
RELAZIONE 

s ul Primo Sottotema (prima parte): 

FORMAZIONE E MATURITA' 

CRISTIANA CATECHISTICA 

Traccia di sviluppo: 

• L'educazione cristiana della gioventù, le missioni ... 

non porteranno frutti duraturi se i membri degli stati 

di perfezione non avranno penetrato fino in fondo la 

Dottrina sacra, con una conoscenza piena c uno studio 

incessante » (Pio XII - Sedes Sapientiae). 

l. - L'insegnamento della Relig ione cristiana ha per 

fine di aiutare lo sviluppo del vero senso religioso, 
immesso da Dio Creatore in tutte le anime sue 
creature. Nei battezzati, inoltre, la Religione mira 
a coltivare soprattutto la fede, la speranza e la 

carità, virtù infuse la prima volta nel Battesimo, 
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2. -

e che hanno tutte per oggetto diretto Dio stesso, 

onde sono dette « virtù teologali ». 

Per le Aspiranti, Postulanti, Novizie, neo Professe, 

la conoscenza di Dio, dell'amore che Dio ci porta, 

del Vangelo, la pratica della preghiera vissuta e 

della docilità alle divine ispirazioni, devono costi­

tuire un richiamo, un impulso personale continuo 

all'esercizio delle virtù cristiane, divino perfezio­

namento delle virtù umane, presupposto necessario 

all'esercizio delle virtù religiose e dei voti di po­

vertà, castità e obbedienza. 

:3. - In tutte le tappe della formazione, catechesi e vita 

pratica devono andare congiunte; fra l'una e l'altra 

deve stabilirsi un ponte, voglio dire una correla­

zione tale che renda Ja condotta esercizio di fede 

semplice, di amore ardente, di serenità attraente, 

di irradiante amabilità salesiana. 

Umiltà, semplicità, silenzio unito al sacrificio gio­

condo, devono essere le virtù coltivate di preferenza 

dalle Figlie di Maria Ausiliatrice, per la imitazione 

verace della vita terrena di Gesù e di Maria, il nostro 

ifleale! 

Esse sono virtù che ci aiutano a «vivere» la nostra 

consacrazione, per donare nella catechesi parole divine, 

<"apaci di coltivare la fede in Gesù che portiamo nel 
('Il ore. 

l )(; 

RELAZIONE 

PREMESSA: 

Considerare lo studio e la conoscenza della Reli­
gione cristiana, particolarmente del Vangelo, come pre­
supposto e fondamento essenziale della formazione 
religiosa salesiana specifica e qualificata delle Suore, in 
modo che risponda sempre più e sempre meglio alle 
attese della Chiesa e al fine proprio dell'Istituto secondo 

le Costituzioni. 

Ogni Figlia di Maria Ausiliatrice è nella Chiesa rispo­
sta personale e specifica a una personale e triplice chia­
mata; come figlia di Dio " cristiana •; come figlia predilet­
ta della Chiesa <<consacrata»; come figlia di Don Bosco e 
di Madre Mazzarello ,, salesiana ». Il presupposto, quin­
di, o fondamento essenziale della formazione religiosa 
e specifica delle Figlie di Maria Ausiliatrice è lo studio 
e la conoscenza della Religione cristiana. 

Tanto più una Figlia di Maria Ausiliatrice cono­
scerà Dio e il suo disegno provvidenziale d'amore ver­
so le sue creature, tanto più sarà << testimonianza au­
tentica di quella fede viva che incarna con la sua con­
sacrazione a Dio e che ha il dovere di comunicare alle 
anime con la sua missione specifica di apostola del 

Catechismo •. 
Vivere integralmente la sua vocazione, quindi, per 

la Figlia di Maria Ausiliatrice significa vivere il Van­
gelo attraverso le formule vive del Catechismo stu­
diato, approfondito e così sicuramente assimilato da 
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farne la sostanza della sua consacrazione e la ricchezza 
del suo mandato: • portare le anime delle fanciulle a 
conoscere, amare, servire Dio per raggiungere la sal­
vezza •. 

La definizione costituisce il Tema base: 

• ~'OHMAZIONE DEL PEHSONALE E FORMAZIONE DELLA 

GIOVENTU' OGGI •. 

Ogni aspetto della formazione personale, pur impe­
gnando in atto ogni momento della nostra vita pratica, 
deve essere logicamente e gradualmente sviluppato 
secondo la linea d'azione di Don Bosco e di Madre Maz­
zarello, nelle varie tappe fissate dalle Costituzioni: 
Aspirantato - Postulato- Noviziato - Juniorato - Profes­
sato, fino ai posti di governo. 

Nel piano armonico delle importanti trattazioni che 
seguiranno, saranno presi in esame situazioni e pro­
blemi pratici. A me è riservato ora gettare soltanto 
una prospettiva d'insieme, la cui linea d'orizzonte ne 
abbracci tutti gli aspetti panoramici. 

Solo riscoprendo in noi, alla luce dello Spirito San­
to, e comunicando alle anime, nella sua integrità, la 
parola viva del Signore, noi lavoreremo su una solida 
base unitaria. 

E' evidente che alla base delle virtù religiose, per­
c-hè tutto sia diretto ad una personalità armonica, devo­
no esserci le virtù essenziali umane e cristiane che 
hanno ragione di fondamento. 

T ,o stesso Papa Pio XI nell'Enciclica sulla « Educa-
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zione cristiana • ci indica le linee generali del processo 
che deve essere seguito per ottenere il • vero cri­

stiano"· 
« La formazione religiosa comprend.e tutto l'ambito 

della vita umana, sensibile, spi,rituale, intellettuale e 

morale, individuale e sociale, non per menomarla, ma 

per elevarla, Tegolarla e perfezionarla, secondo gli esem­

pi e la dottrina di Cristo ». 

Oggi, generalmente parlando, la famiglia e la so­
cietà non offrono ambienti di soda formazione umana: 
il dinamismo della vita con le scoperte della tecnica e 
le facilitazioni ad ogni sorta di piaceri hanno alterato 
profondamente la gerarchia dei valori. 

Per questo, l'Aspirante che si presenta all'Istituto, 
aperta al dono della vocazione, è, in linea di massima, 
terreno grezzo da lavorare. Va lanciata gradualmente, 
con metodo, nell'esercizio delle virtù umane e cristia­
ne, quali sono: il senso della giustizia, il rispetto della 
dignità altrui, la rettitudine d'intenzione e di condotta, 
la lealtà e la sincerità con se stessa e con il prossimo, 
la semplicità che evita giustificazioni inutili e il dop­
pio gioco, e che si fissa nella verità. 

Dice Pio XII (Atti e Discorsi- Vol. XIII): • Le virtù 
naturali nel loro complesso e nella loro struttura ven­

gono elevate alla dignità di vita spirituale, massima­
mente quando l'uomo le pratica e le coltiva prop11io per 

divenire un buon cristiano e un degno araldo d'i Gesù 

Cristo •. 
Nascono così e si alimentano nell'anima in forma­

zione le virtù proprie della vita religiosa sulla base del 

119 



distacco da tutto ciò che ci tiene lontano da Dio, del 
rinnegamento e della rinuncia generosa, leale, totali­
taria di tutto ciò che ostacola in noi la vita di Dio e 
la sua divina amicizia. 

La vita di Dio in noi! L'Aspirante, la Postulante, la 
N o vizia, attraverso l'approfondimento e lo studio della 
Heligione, sulla base delle virtù teologali, fede, speran­
za e carità, deve costruire tutte le virtù religiose. 

Oggi la fede va ritrovando un fremito nuovo di fre­
schezza e di vitalità attraverso la catechesi moderna 
che noi abbiamo l'obbligo di studiare. 

Le direttive ci vennero date attraverso il Convegno 
Catechistico del settembre 1963, di cui abbiamo in mano 
gli Atti. 

In tutte le tappe della formazione, catechesi e vita 
pratica devono andare congiunte; fra l'una e l'altra 
deve stabilirsi una correlazione tale che renda la con­
dotta esercizio di fede semplice, di amore ardente, di 
serenità attraente, di irradiante amabilità salesiana. 

E' necessario creare questa mentalità di fede attra­
verso il martellamento delle stesse verità: il Battesimo 
ci fa membra vive di Gesù; la stessa vita, cioè la Gra­
zia, circola in noi facendoci tutti ugualmente fratelli 
suoi, figli adottivi dello stesso Padre; per mezzo della 
Grazia, la nostra povera carne diventa tempio dello 
Spirito Santo; tutti formiamo un solo corpo immenso, 
il corpo sociale, il Corpo mistico di Gesù. 

Sensibilizzato così alla vita di Grazia, il soggetto in 
formazione si abitua all'ascolto interiore, a valorizzare 
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con docilità di mente e sano discernimento ogni moto 
interno od esterno. 

E' questo un punto di arrivo ed è necessario, per 
giungervi, porre le convinzioni su base teologica. 

Dalla fede, fatta essenza della nostra vita, sgorga 
la ~peranza e si accende, irradiandosi, la carità. 

In queste virtù del cristiano battezzato sta tutta la 
sostanza della vita religiosa: respiro di fede, gioia di 
certezza, consumazione di carità. 

Su questi pilastri, la giovane in formazione deve 
essere aiutata a costruire, in coerenza, i suoi rapporti 
con le Superiore e le Sorelle, ad inoltrarsi pei sentieri 
deJl'umile abbandono in Dio, con ottimismo costruttivo, 
e a prepararsi al dono incondizionato di sè alle anime 
per amor di Dio. 

Nulla di più adatto e di più immediato per far 
entrare la Novizia nel clima della religiosità che far 
studiare e vivere Gesù nel Vangelo tanto da far propri 
i suoi pensieri, le sue parole, gli atteggiamenti umano­
divini della sua vita, lo spirito e le forme del suo apo­
stolato. 

La Costituzione Apostolica « Sedes Sapientiae » di 
Pio XII lo afferma autorevolmente: « E' necessario che 
l'opera forrnativa coltivi la conoscenza e l'esercizio 
della imitazione di Gesù Cristo, un desiderio ardente 
di promuovere la gloria di Dio, un amore infiammato 
per la difesa dei diritti della Chiesa, uno zelo intenso 
per la salvezza delle anime». 

Ognuna di noi ha il dovere di rendersi nella Casa 
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un Vangelo vivente "• così interpreta la nostra Venera­
tissima Madre il documento pontificio. 

Oltre alla vita di Gesù e di Maria noi abbiamo come 
modello le vite dei nostri Santi Fondatori, e, come essi, 
anche noi siamo state elette a dare una testimonianza 
vitale dell'esistenza di Dio, della redenzione, del dono 
che Egli, Dio, ci ha fatto chiamandoci al suo servizio. 

La nostra prima catechesi deve essere dunque Vi­
ver·e il Catechismo come attuazione della parola di Dio, 
comunicata dal Vangelo: solo così acquisterà efficacia 
il nostro insegnamento catechistico. 

Il tema tratta anche della formazione del personale 
dirigente. 

Facciamoci a questo punto una domanda: per com­
battere il dinamismo della nostra vita, che potrebbe 
degenerare nell'« eresia dell'azione ", non entrerà nei 
disegni dello Spirito Santo, che presiede alla santifica­
zione delle nostre singole anime e dell'Istituto, che le 
Direttrici e le Ispettrici dedichino quotidianamente 
mezz'ora allo studio personale del Catechismo e del­
l'ascetica salesiana in orario precisato? 

I soggetti in formazione devono attingere, dalla 
testimonianza di vita esemplare deHe Superiore, ali­
mento di fede, di osservanza, ecc. 

Altre trattazioni del Capitolo Generale svilupperan­
no l'importanza formativa degli elementi vitali che 
formano il clima fisionomico della salesianità, che le 
Superiore devono far fiorire nelle Case con l'esempio 
e con opportune esortazioni; lo spirito di famiglia, risul-
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tante di tutte le virtù religiose permeate dalla carità, 
effuse nella semplicità e nella confidenza, irradiate 
nella gioia di una collaborazione reciproca, sostenute 
soprattutto da una pietà illuminata e profonda, da una 
devozione sacramentale, liturgica e mariana. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice avrà grande aiuto 
per raggiungere la maturità spirituale salesiana speci­
fica a cui è chiamata, dallo studio della Liturgia. 

Paolo VI, nella Costituzione sulla Sacra Liturgia 
promulgata nella Seconda Sessione del Concilio Vati­
cano II, definisce la Liturgia: « la prima e indispensa­
bile fonte dalla quale i fedeli possono attingere il ge­
nuino spirito cristiano ». 

La Liturgia ci presenta l'umanità di Gesù Cristo 
come il primo sacramento: Egli venne come uno di 
noi, legato a noi per la nostra carne. E' morto, ma è 
risorto e asceso al Cielo. Egli continua ad unire tutti 
gli uomini in Lui! 

La Costituzione insiste sulla partecipazione attiva 
e consapevole al Sacrificio della santa Messa e sulla 
santa Comunione come partecipazione a tutto il miste­
ro pasquale. 

Siamo nel clima autentico della salesianità. Don Bo­
sco ci lasciò la santa Messa quotidiana, la Comunione 
frequente, la devozione a Gesù Sacramentato e a Maria 
Santissima Ausiliatrice quali mezzi di santificazione 
personale e quali colonne per il suo sistema educativo. 

Ora, in gioiosa attuazione delle direttive pontificie, 
in sintonia con quelle di Don Bosco, noi ci proponiamo 
di inserire più vitalmente la nostra giornata nello spi-
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rito della Liturgia, di fare soprattutto della santa Messa 
il centro vero di tutta la nostra vita cristiana e di 
apostolato tra le figliuole, anche per dare una risposta 
pm:itiva alle esigenze delle anime giovanili di oggi. 

Ciascuna di noi deve imparare a vivere da mattina 
a sera, e per tutta la vita, la « sua Messa • profonda­
mente inserita alla Messa di Gesù Cristo, in modo tale 
da dare a tutte le proprie azioni un vero valore reden­
tivo per sè e per le anime. 

Le istruzioni non sono sufficienti; non bastano da 
sole a far raggiungere la maturazione richiesta, occorre 
l'opera formativa della Direttrice col suo intervento di 
consiglio, convalidato sempre da esemplarità di vita. 

La Direttrice, aperta e pronta alle direttive delle 
Superiore Veneratissime, deve suscitare nelle Suore e 
alimentare uno slancio di conquista interiore, creare 
nella Casa un'atmosfera di entusiasmo, di buona vo­
lontà e di fervore catechistico- liturgico che annulli il 
tentativo comodistico: <<ho sempre fatto così •, «a me 
hanno insegnato così •, ecc. 

Le Superiore debbono tener ben presente ed essere 
persuase che nella formazione, devono essere nello 
spirito della Regola e ricercare il sostegno del crisma 
dell'obbedienza. 

Devono evitare sì l'immobilismo comodista che non 
accetta un fatto nuovo, peraltro giudicato indispensa­
bile da chi di dovere, ma devono anche sapere e far 
comprendere che la novità per la novità non può essere 
benedetta dal Signore ed è da evitare. 
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Ho cercato di dare una visione d'insieme delìe trat­
tazioni che si riferiranno alla formazione del personale 

religioso. 
Non ho accennato alla vita delle Case in cui si 

svolgono opere di apostolato giovanile: formano gruppo 

a sè. 

Ho presentato in rapido volo la necessità di una 
formazione catechistica posta a base della formazione 
religiosa del personale considerato nelle varie tappe e 
responsabilità: Aspirantato, Postulato, Noviziato, Ju­

niorato. 
La Relatrice che mi seguirà presenterà all'esame 

dell'Assemblea i programmi di Religione relativi. 
In attesa che il personale giunga nelle Case più 

formato, la Commissione presenta all'Assemblea le 
seguenti proposte: 

PROPOSTE 

1"! - Organizzare annualmente Corsi di aggiornamento 
di Religione per le varie categorie di Suore, in mo· 
do che tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice non solo 
siano messe in condizioni di fare il Catechismo 
secondo il metodo della Catechesi moderna, ma dal 
Catechismo stesso e dalla preparazione attingano 
alimento di vita religiosa. 

2'! - Istituire al più presto nelle Case biblioteche cate­
chistiche, in cui le Suore possano trovare i libri 
necessari per la preparazione personale. 
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3" - Istituire in ogni Casa una Sala catechistica fornita 
di tutti i sussidi didattici e le attrezzature necessa­
rie. La tecnica non può sostituire la dottrina, ma 
la dottrina ha bisogno della tecnica per aiutare 
l'intuizione e promuovere l'attenzione, specie per 
i piccoli. 

4<.> - A costo di qualunque sacrificio, l'Ispettrice stabi­
lirà che in ogni Casa, piccola o grande, le Suore 
abbiano una volta alla settimana una lezione di Ca­
techismo (non di ascetica) fatta da un Sacerdote 
Salesiano, e, in mancanza di questi, una lettura 
catechistica, della durata di almeno mezz'ora, su 
libri debitamente approvati. 

50 - Nelle Case dove ci fosse una Suora con diploma di 
Scienze Religiose valevole per le Scuole Superiori, 
ottenuto al nostro Istituto Pedagogico di Torino o 
in Corsi similari tenuti nelle varie Diocesi, l'Ispet­
trice giudicherà se affidare a lei la suddetta lezione 
di Catechismo in mancanza del Rev.do Salesiano. 

RELAZIONE 

::ttl Primo Sottotema (seconda parte): 

PROGRAMMI PER LA FORMAZIONE 

CATECHISTICA NEGLI ASPIRANTATI, 

POSTULATI, NOYIZIATI, JUNIORATI 

(Vedi fascicolo a stampa. consegnato a ciascuna Capitolare) 

Traccia di sviluppo: 

l. -

2. 

Necessità di avere, per le diverse tappe, program­
mi dottrinali ben definiti, ciclici e progressivi, 
organici e completi, di osservave con amore e fe­
deltà i Regolamenti stabiliti per ogni tappa. 

La Catechesi si attenga al metodo indicato nel Con­
vegno CatBchistico del settembre 1963. Testi propo­
sti e metodo catechistico siano usati con saggezza, 
prudenza e discernimento, amati a pl'eferenza di 
altri anche buoni forse, ma non indicati per la 
nostra famiglia; imparare, anche, e tanto, dall'e­
sperienza. 
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3. - Collegamento pratico e vitale della nostra Cate­
chesi con le altre attività educative proposte dai 
Regolamenti. 

RELAZIONE 

PHEMESSA: 

Siamo tutte persuase che la conoscenza di Dio e 
delle verità del Catechismo, l'assimilazione di esse per 
una condotta virtuosa e allegra insieme - • Noi faccia­
mo consistere la santità nello stare molto a'llegri » (San 
DoMENico SAvro) - portino ottimi risultati pratici; ciò 
è testimoniato nella vita di Madre Mazzarello, la quaie 
frequentava con entusiasmo e slancio le lezioni di Ca­
techismo, le meditava, le approfondiva e, ancor fan­
ciulla, domandava a suo padre: • Cosa faceva Dio pri­
ma di creare il mondo?». 

Dal Catechismo ella traeva norma di vita cristiana, 
di lavoro, di sacrificio: imparava ad amare la Messa e 
la S. Comunione quotidiana fino ad alzarsi prestissimo 
alla mattina per attendere ai lavori di casa e intrapren­
dere poi, non ostante 1e inclemenze della stagione, la 
lunga impervia strada per recarsi alla Parrocchia. 

La conoscenza del Catechismo e l'amore alla Messa 
e a Gesù Eucaristia la resero delicatissima di coscienza, 
sì che non tollerava neppure l'ombra del timore di aver 
offeso Dio. 

La biografia ci racconta come in un dubbio passò di 
p;ic'se in paese fino a che trovò un Sacerdote che tran­
quillizzò la sua coscienza. 

Ammaestrate dai suoi esempi, noi siamo certe di po­
ter educare le nostre Aspiranti, Postulanti, Novizie, 
l'CC. a fare proprii e a vivere i propositi di Laura Vi­
cuna: 

19 - Voglio amar-vi, o mio Dio, e ser-vir-vi per tutta la 

vita. 

29 - Voglio morire pr-ima di offcndcrvi col peccato. 

39 - Mio Dio, datemi una vita d'amore, di mortificazio­
ne, di sacr-ificio. Far-e la volonlrì di Dio è la mia 
orazione. 

Sempre ammaestrate dagli esempi di questa fan­
ciulla, le educheremo a sentire la t'l'sponsabilità dei 
pr.opri atti davanti alla propria coscienza e a Dio, ad 
amare il bene e la virtù personale per impulso di co­
scienza, a proporsi di conseguire b perfezione a cui Dio 
chiama tutti i cristiani e in particolare le anime con­
sacrate. 

E' sottinteso che, data la debolezza umana, l'Aspi­
rante, la Postulante, la Novizia, la Suora, avranno sem­
pre bisogno di consiglio e di direttiva da parte della 
propria Direttrice e delle Superiore, ma avranno an­
che in proprio la disposizione di cercare il meglio. 

PRFJSFJNTAUONF; DEI PROGRAMMI 

A) Come la preparazione alla vita religiosa ha le 
sue tappe ed è in continuo progredire, oosì nel campo 
catechistico è necessario avere programmi dottrinali 
ben definiti, completi, aventi una impostazione di con-
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tinuità, in modo che senza ripetizioni e dispersioni 
inutili, si possa raggiungere il fine. 

Il Consiglio Generalizio, consapevole di questo biso­
gno, ha dato il compito al Centro Catechistico Interna­
zionale F. M. A. e a Suore esperte d'i prepararli per 
tutte le Cas,e di Formazione, e sono stati distribuiti a 
tutte le presenti. 

La Commissione li ha esaminati con diligenza, li ha 
trovati impostati sui criteri del rinnovamento catechi­
stico e rispondenti alle necessità di formazione delle 
nostre candidate alla vita religiosa, per i s,eguenti 
motivi: 

19 - ESIGENZA DEI TEMPI, IN PARTICOLARE DEL PERIODO AT· 

TUALE 

E' risaputo che i nostri tempi sono caratterizzati da 
• ignoranza religiosa •. Lo annunciava dolorosamente 
anche il Sommo P.ontefioe Pio XII nel discorso del· 
1'8 aprile 1956: • L'ignoranza religiosa è uno dei mali 

gravissimi di cui soffre il mondo moderno •; e il 4 no· 
vembre 1953 aveva detto che • questa ignoranza spiega 
le apostasie •. 

E' la dolorosa conseguenza di idee filosofiche laici­
ste e ma1Jerialiste che si sono andate diffondendo in 
questi ultimi secoli e che hanno condotto all'attuale 
neo- paganesimo, scalzatore di ogni senso morale. « Si 
è operata una insanabile frattura tra la Religione e la 
vita •, sono ancora parole di Pio XII, • come se Dio non 
esistesse affatto per la realtà dell'essere, per la profes­
sione, per l'economia, per le pubbliche istituzioni •, 
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separazione che è • la causa e l'effetto della laicizza­
,~ione di tutto l'uomo •. 

Questa • frattura tra Religione e vita • ha il suo 
riflesso nella famiglia e nell'educazione familiare per 
cui l'Aspirante viene a noi con tutto un comples~o di 
impressioni e forse di convinzioni assai materialiste e 
laiciste. 

L'istruzione religiosa e la vita dell' Aspirantato de­
vono smantellare gli errori per ricostruire la vita cri­
stiana sulle basi delle virtù teologali. 

2'' · INTERESSE DEGLI STUDIOSI CONTEMPORANEI 

Oggi l'interesse degli studiosi è rivolto al contenuto 
della Catechesi, con un ritorno alle fonti storico -litur­
giche dell'Antico e del Nuovo Testamento, secondo il 
catecumenato della Chiesa primitiva in lotta con la 
:-;ocietà pagana; taie catecumenato, poi, venne continua­
to nei secoli più cristiani dalla famiglia e dalla società. 

Con questo ritorno alle fonti dirette della parola di 
Dio, la catechesi acquista una struttura vitale e il cate­
chizzato impara non solo a credere in Dio, ma a vivere 
nella propria condotta le verità che Egli ci ha rivelato 
obbedendo alla sua santa legge. ' 

:~~-, ~ CATECHISMO IN FUNZIONE DI VITA 

Nell'insegnamento della Religione, l'importanza non 
sta nel numero delle nozioni che si acquistano, quanto 
nella mentalità che si forma: mentalità cristiana che 
sappia vedere il mondo della realtà che ci circonda e 
la vita nella luce della fede, e sia stimolata a cercare 
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nell'Antico Testamento, nel Vangelo, nella Liturgia, 
nel magistero della Chiesa, passi che l'aiutino a realiz­
zare le proprie azioni in conformità al pensiero di Dio. 

Così una figliuola, a conclusione di una lezione ca­
techistica, non si accontenterà di dire • ho capito», 
<<non ho capito •, ma dirà a se stessa: <<ed ora che cosa 
devo fare, che cosa devo evitare per vivere secondo 
Dio? •. 

B) Lo sviluppo dei programmi proposti immette 
nell'anima delle idee - forza fondamentali e dinamrche. 
Esse sono: 

19 - L'IDEA DELLA NOSTRA FILIAZIONE DIVINA 

Siamo figli del Padre celeste, animati dalla sua stes­
sa vita, veri membri della sua famiglia. E' il nostro 
titolo eli nobiltà, la vera fonte della nostra gioia. 

Questa idea vissuta rende ben ordinata la nostra 
fede, ci preserva da storpiature e da puerili deviazioni, 
possibili anche fra le Suore, e alimenta in noi la gioia 
dei << figli di Dio ». 

Mamma Margherita nel piccolo Giovanni coltivò 
questa idea- forza. 

2'-' - L'IDEA DElLA NOSTRA UNIONE A GESÙ CRISTO 

Egli è il nostro Salvatore, per mezzo suo possedia­
mo in noi la vita di Dio, partecipiamo alla sua missio­
ne redentrice, combattiamo e vinciamo per Lui. 

A h biamo poi in Lui un modello perfetto da imitare 

1.,., 
,)..:, 

per raggiungere l'ideale stabilitoci da Dio .• Iddio ci 

ha preordinati a diventare conformi all'imnwgine del 
Figlio suo • (Rom. 8 - 29). 

Questo è ciò che ha cercato Madre Mazzarello; e lo 
inculcava alle Sue Figlie con le sue semplici espres­
sioni, ma soprattutto con il buon esempio. 

3'-' - L'IDEA DELLA NOSTRA MISSIONE DI COSTRUTTORI DEL 

REGNo DI Dro 

Cellule del Corpo Mistico eli Gesù Cristo, tutti fra­
telli in Lui, siamo uniti dal Suo spirito per mezzo della 
carità verso tutti. 

La storia del popolo eli Dio, che mira a riunire tutta 
l'umanità, è narrata nell'Antico Testamento e continua 
nella storia della Chiesa. 

La Chiesa, Corpo Mistico di Gesù Cristo, cresce fino 
alla seconda venuta del Signore. 

Queste idee- forza educano alla earità: dobbiamo 
amarci gli uni gli altri come Gesù ci ha amato. Tutti 
uniti senza egoismi. Noi non siamo sulla terra per 
essere felici, ma per essere utili. Vogliamo conquistare 
il mondo per guadagnarlo a Gesù Cristo. 

Il compianto Don Ricaldone, nel suo mirabile trat­
tato «Oratorio e Catechismo •, quando ancora non si 
parlava di metodo attivo, diceva: " Col progredire della 
didattica, anche nel campo catechistico vi potranno 
essere accorgimenti nuovi e applicazioni meglio indo­
vinate, che noi accoglieremo e applicheremo con rico­
noscenza, se destinate a contribuire a una formazione 
sempre più soda dei nostri giovani». 
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C) La Commissione inoltre trova che i program­
mi rispondono alla necessità di una formazione più 
solida delle candidate alla vita religiosa. 

Purtroppo, per essere l'organizzazione dei nostri 
Aspirantati piuttosto recente, il lavoro fatto sulle gio­
vani, in molti casi, sa di fretta, di superficialità; il 
personale incaricato non sempre dimostra una prepara­
zione catechistica e psico- pedagogica adeguata. 

Per tutto questo si è talvolta trascurata la forma­
zione delle figliuole sul piano umano, si è voluto crea­
re la r·eligiosa prima ancora di aver poste ben salde le 
basi della personalità umano - cristiana. 

L'immaturità, che lamentiamo ora in certe giovani 
Suore, non dipenderà forse dall'insieme di queste no­
stre deficienze? 

Forse non ci siamo rese abbastanza conto che la 
nostra opera di formazione religioso - salesiana è tanto 
più valida quanto più segue da vicino il metodo di Dio. 

l'RESEN'J'AZlONE DEI PROG!tA.MMI 

Col permesso dell'Assemblea, passiamo all'esame e 
quindi alla lettura dei programmi; dopo di che ognuna 
vorrà esprimere il proprio giudizio per « alzata di ma­
no • perchè entrino nella loro fase esecutiva, ad expe­
rimentum, a partire dal prossimo anno scolastico, a 
seconda del calendario delle varie nazioni. 

Appare evidente che il programma proposto vuole 
raggiungere cinque gradi di formazione: 
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l'l.) 11,ormazione umana- individuale - Pre- aspirantato. 
~~~ Wormazione umana- sociale - Aspir. e Postul. 
:~~-) l~,ormazione cristiana - 19 Anno di Noviz. 
19 Formazione religioso- salesiana - 29 Anno di Noviz. 
!J'.' E<'ormazione specifica - Juniorato. 

E' naturale che queste tappe non possono essere 
successive in modo assoluto (ciò sarebbe assurdo); ma 
le abbiamo prese in considerazione nel senso che in 
ciascun periodo di formazione si dovrà insistere in 
modo particolare sull'acquisto di determinate virtù, 
pur non trascurando le altre, così che, alla fine dello 
.Tuniorato, la Suora possa aver ricevuto, attraverso un 
lavoro graduale, una formazione armonica umano- cri­
stiana e religioso- salesiana. 

(Si leggono i programmi per intero). 

Nella strutturazione c'è del nuovo, ma per noi Sale­
siane, che abbiamo un patrimonio di tradizioni validis­
sime e sperimentate, questo « nuovo , è una rivaluta­
zione, una messa a fuoco, uno sfruttamento più pieno 
e soprannaturale approfondito di quanto il Santo Fon­
datore e la nostra Santa Madre Mazzarello hanno 
élttuato e insegnato. 

(Qui si procede all'approvazione per alzata di mano). 

Veniamo alle proposte: 

111- PROPOSTA - Lo studio della Religione negli Aspi­
rantati e nei Noviziati non dovrà essere sospeso 
per tutta la durata delle vacanze scolastiche, ma sarà 
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impegno delle Direttrici farlo continuare, concedendo 
al massimo un mese di interruzione, compresa, per le 
Aspiranti piccole, l'eventuale andata in famiglia. 

Gli altri mesi dovranno esser-e utilmente impiegati 
nell'approfondimento delle materie studiate, su orario 
ben determinato, in ricerche personali sul Vangelo e 
in genere sui Libri sacri, sulle biografie di giovanette 
esemplari, di Suore rnissionarte, Superiore, ecc., nella 
preparazione di Giornate Catechistiche, sempre su ar­
gomenti significativi e formativi, ecc., ecc. 

Non ci devono essere soste o vacanze nell'amor di 
Dio e quindi nell'impegno di formare nelle Aspiranti e 
Novizie la mentalità di fede che le deve~ reggere du­
rante la loro vita di cristiane e, Dio lo voglia, di reli­
giose. 

2~ PROPOSTA - Si verifiea nei Noviziati il fatto che, 
una volta sostenuti gli esami alla fine del l'? e del 2'·' 
anno, (in Italia, per es., questo avviene nel mese di 
maggio), si sospendono le lezioni di Religione e di ma­
terie affini fino ad un mese dopo la Vestizione, addu­
cendo il pretesto che le Novizie hanno altre occupa­
zioni. 

Questo significa poco senso di graduazione dei va­
lori: perchè sospendere ciò che è essenziale nel lavoro 
eli formazione? 

Si invitano le Reverende Ispettrici a determinare, 
con la Maestra e le Assistenti, un orario estivo, sia 
pure con ritmo più allentato, occupando le Novizie, 
come già si è detto per le Aspiranti, in ricerche per­
sonali, in preparazione di Giornate o Convegni cate-
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chistici, ecc., soprattutto a leggere, a dare relazione 

orale o scritta alle proprie compagne, come efficace 
tirocinio all'apostolato che le attende. 

In particolare si potrà stabilire che nei mesi di giu­

gno e luglio, dopo gli esami di Religione, le Novizie 

del secondo anno (s'intende in Italia) svolgano le 20 

lezioni del Corso integrativo dottrinale sul testo: « Mes­

saggio cristiano in visione unitaria vitale » - Centro Ca­
techistico Internazionale F. M. A. Torino. 

Questo servirà per dare loro una visione globale 

sintetica dello studio fatto sui tre volumi « Il Catechi­

smo della Dottrina Cristiana • di C. Calosso. 

3'1- PROPOSTA - In alcune lspettorie si fanno svol­

gere nel Noviziato successivi Corsi di Esercizi Spiri­

tuali per Suore o Direttrici; questo porta non solo di­

sturbo nell'orario, ma anche aggravio di lavoro per le 

Novizie, le quali troppe volte sono distolte dagli impe­
gni di studio propri del Noviziato stesso. 

S'invitano perciò le lspettriei a stabilire nei Novi­

ziati l'unico Corso di Esercizi Spirituali in preparazio. 
ne alla santa Professione. 

4~ PROPOSTA - Far funzionare negli Aspirantati le 

Pie Associazioni - Giardinetto, Aspiranti, Figlie di Ma­

ria - secondo i Regolamenti e gli Statuti, con particola­

re attività nel lavoro dei gruppi - Liturgico - Catechi­
stico - Missionario - Ricreativo. 
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Ciò le aiuta nella formazione, come sarà detto nella 

Relazione seguente, e le prepara all'apostolato edu­

cativo. 

51!- PROPOSTA - In ossequio alle direttive del Sommo 

Pontefice e della Chiesa, dare a tutte conoscenza ade· 
guata dell'Azione Cattolica in tutte le sue organizza­

zioni e attività, ecc., anche al fine di preparare le futu­
re Assistenti Tecniche per le Parrocchie ove le Figlie 

di Maria Ausiliatrice sono chiamate a lavorare. 

RELAZIONE 

sul Primo Sottotema (terza parte): 

LA VITA DELLE NOSTRE CASE DI FORMAZIONE 

Traccia di sviluppo: 

l. - In tali Case la vita deve essere serena, spontanea, 
amabile, ricca di slancio generoso. Imitare la vita 
dei primi tempi: cuori aperti, fiduciosi, allegri, sin­
ceri in cui lo Spirito Santo opera le sue meraviglie. 
Catechismo e vita cristiana: formare gradualmente 
le figliuole ad avere coscienza della propria respon­
sabilità personale. L'istruzione specifica che si im· 
parte sia lievitata di fede, di Vangelo, di carità, 
tale da sollecitare la volontà nell'esercizio della 
fede, della bontà amabile e diffusiva, delle virtù 
cristiane (Portare molti fatti, tratti dalla vita dei 
nostri Santi). 

2. Giungere ad ogni costo ad ottenere che le giovani 
Aspiranti, Postulanti, Novizie sentano la responsa-
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bilità dei propri atti, davanti alla propria coscienza 
e a Dio (PIO XII - Mentis nostrae). 

3. - Vogliamo il bene generale della Casa, della Chiesa 
e personale per impulso di coscienza (Pro X . Or­
din. dei Seminari). 

4. · L'aiuto di consiglio delle Direttrici e Sorelle sarà 
necessario alla debolezza umana; ma l'essenziale 
è che la giovane Suora tenda da sè alla perfezione 
con la grazia di Dio. 

RELAZIONE 

Affinchè la formazione catechistica abbia nei nostri 
Aspirantati la forza costruttiva invocata, è necessario 
prima di tutto creare un clima che metta le giovani 
nella disposizione di amare, accettare quanto viene 
proposto, per tradurlo in espressioni di vita propria, 

nel presente e per l'avvenire. 
La Commissione, seguendo la traccia di sviluppo 

proposta al sottotema, afferma che la vita dei nostri 

Aspirantati deve: 

19 - essere serena, spontanea, amabile, ricca di slancio 
generoso nell'adempimento del dovere; 

zo - offrire alle nostre giovani una equilibrata e sana 
distribuzione di lavoro e di d'istensione; 

3'·' - attuare un'igiene e una alimentazione che diano 
garanzia di conservare e rafforzare la salute delle 
figliuole, speranze vive della Congregazione. 
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NELLE CASE DI FORMAZIONE LA VITA DEVE 

ESSERE SERENA, SPONTANEA, AMABILE, RICCA 

DI SLANCIO GENEROSO NELL'ADEMPIMENTO 

DEL DOVERE 

SPIRITO DI FAMIGLIA 

Le giovanette devono conoscersi, manifestarsi, espri­
mersi con semplice e insieme fidente spontaneità. 

Condizione indispensabile perchè ciò avvenga è l'at­
tuazione dello spirito di famiglia. 

Se dovessi definire questa caratteristica tutta nostra 
mi sentirei smarrita, ma mi soccorre la parola di Don 
Bosco: spirito di famiglia è • lo stare insieme proprio 
come fratelli, genitori e figli di una buona famig•lia ~. 
(M. B., XVII, 107), ed è appunto ciò che la gioventù di 
oggi cerca, ama, desidera. 

• N egli Aspirantati (Circ. Ve n. Madre 24 - 10- 56), 
il personale convive con le giovani Aspiranti tutta la 
giornata, deve seguirle amorevolmente, sostenerle con 
buoni esempi e saper esercitare, c•on nobiltà d'animo, 
la pazienza, la bontà, il rispetto angelico e la virtù so­
vrana dell'amorevolezza'"· 

L'amore è il punto di partenza, il mezzo e il punto 
di arrivo di tutta la formazione. 

• L'educazione è cosa del cuore- diceva Don Bosco 
- e nessuno può essere buon educatore se non ha un 
cwure dolce, compassionevole, pieno di carità». 

E S. Francesco di Sal es: « Lo spirito umano è di 
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tale tempra che si irrita contro il rigore. Bisogna otte­
nere tutto per dolcezza, niente per forza. La dolcezza 
maneggia a suo piacere il cuore dell'uomo e ne fa ciò 
che vuole •. 

E il nostro Santo Fondatore aHerma: • Bisogna usa­
re gra'YI!de amorevolezza coi giovani, trattarli bene. Oh, 
quanto si affeziona un giovane quando si vede ben trat­
tato. Egli pone il suo cuore in mano ai Superiori». 

Ricordiamo, Sorelle, l'angoscia sofferta e manifesta­
ta apertamente dal buon Padre nella famosa Lettera da 
Roma del 10 maggio 1884. Accorato egli afferma: « Sen­
za la familia'rità non si dimostra l'affetto e senza dimo­
strazione d'affetto non si può avere confidenza •. 

Dunque è la familiarità che coltiva l'affetto, ed è 
l'affetto che educa la confidenza, la quale stabilisce 
« una corrente elettrica tra i giovani e i Superiori » per 
cui si opera e si vive in amore. 

«Don Bosco a Torino e Madre Mazzarello a Morne­
se convivevano coi giovani e con le giovani il più pos­
sibile ... L'arrivo dei nostri Santi in cortile, sul lavoro, 
era per ognuno esp~osione di gioia. I cuori si aprivano 
e i figliuoli e le figliuole si manifestavano quali erano, 
facevano conoscere anche i loro difetti nella sola ansia 
di udi-rne i consigli e tradurli in pratica». 

Nel clima familiare, le figliuole - Aspiranti, Novi­
zie, ecc. - esprimono lealmente se stesse, sono libri 
aperti ove le responsabili possono scoprire i doni di Dio 
e aiutare le volonterose nella personale corrispondenza. 

La giornata in tali Case trascorre in serena attività, 
il lavoro è fattore di allegria e di benessere e il benes-
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seve conserva la salute, la gioia di vivere sotto lo sguar­
do amabile di Dio e della Vergine Santa. 

Senza la caratteristica della familiarità, si corre ri­
schio di avere cordialità apparente, superficiale, che 
annega la vita nel formalismo e ... sforma. 

Ascoltiamo invece la voce del personaggio che inci­
tava Don Bosco a rimettere in vigore l'antico sistema: 
« Il Superiore sia tutto a tutti, pronto ad ascoltare sem­
pre ogni dv,bbio e lagnanza •. 

Correzione 

L'amorevolezza di Don Bosco non è debolezza, ma 
forza, desiderio del vero bene: ammette perciò la corre­
zione. 

Di Mamma Margherita si legge: «I figli sapevano di 
essere amati da lei e la contraccambiavano di un amo­
re che pareva giungere agli ultimi limiti del possibile. 
Tuttavia la buona madre non mancava di avvisare e di 
rimproverare opportunamente e di essere costante nelle 
correzioni •. 

« Siate fermi nel volere il bene e nell'impedire il 
male, sebbene sempre con dolcezza e prudenza, perse­
veranza e amabilità » (M. B., XVI, 44). 

Di Santa Maria Mazzarello il biografo afferma: « Era 
di ca"rattere forte, ma quando doveva fare qualche os­
servazione la faceva con una certa unzione, per cui la 
figliuola capiva di meritare la riprensione che era uni­
camente per il bene dell'anima sua, e se ne partiva 
contenta » (Proc. Apost. art. 129). 

E ancora Don Bosco ci ammaestra: «Abbiate amo-
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revolezza ... L'amabilità dei Superiori fomenta la confi­

denza: chi è confidente si lascia conquistare dalla pa­
rola e dall'esempio di chi gli vuol bene ... E' sempre più 

efficace la soave parola di verità, di bontà comprensi­
va, sebbene ferma, che la voce forte di chi vuole im­
porsi , (M. B., XII, 88). 

Ad imitazione di Don Bosco e di Madre Mazzarello, 
facciamo pure correzioni. ma siano brevi parole di vita 
che muovano alla virtù: -così va bene- così non va. 
-La Madonna ti ha chiesto una rinuncia e non gliel'hai 
offerta - La compagna attendeva un aiuto, una com­
prensione, e tu sei stata chiusa nel tuo egoismo, hai 
soffocato in te la voce della generosità per paura di 
scomodarti - Hai vestito di pigrizia il tempo dello 
studio - ecc. ecc. 

A colloquio 

In un clima familiare le vocazioni si plasmano su 
santi esempi di unione, rettitudine, osservanza, pietà. 

''A Mornese le figliuole che avvicinavano la Madre 
la vedevano la più attiva nel lavoro, si accorgevano 
che mentre le ascoltava e sod.disfaceva aUe ,zoro dorrwn­

de, era assorta in pensieri di Dio. Quando uscivano dal 
suo u,fficio dicevano: "Io ho il Paradiso nel cuore". Si 

sentivano avvolte dal suo affetto tenero e forte; la tro­
vavano semplice e generosa , (Maecono - S. Maria D. 
Mazzarello ). 

Ecco il modello offerto alle Direttrici per i colloqui 
Ì!Hlividuali prescritti dal Regolamento. 
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Pie Associazioni 

Non sono soltanto per i Collegi e per le Scuole, ma 
anche e soprattuttto per gli Aspirantati. Danno un 
tono di familiarità, di attività, particolarmente coi la­
vori di gruppo. 

Diceva Don Rinaldi: « Le Compagnie (per noi le 
P.A.G.) devono animare e permeare tutta la Casa» e a 
detta di Don Bosco sono « .•. chiave della pietà, sostegno 

delle vocazioni ecclesiastiche e religiose » (M. B., XII, 2G). 

Della nostra Santa Madre Mazzarello è scritto: «Ve­

deva nella Pia Unione un mezzo efficace per mantenere 
il fervore tra le educande, e anche un mezzo per colti­
vare le vocazioni religiose». 

Pensiamo a Laura Vicufia e al suo apostolato nel 
Collegio di Junin e presso la mamma. 

L'ambiente di pietà del Collegio, l'esempio delle 
Suore hanno certo avuto una grande parte, ma l'appar­
tenenza all'Associazione delle Figlie di Maria contribuì 
ad accenderla di amore alla purezza e a renderla forte 
di fronte alle insidie del male, apostola per la salvezza 
di sua madre. 

In un clima sereno e familiare, circondate da una 
atmosfera pregna di Catechismo, di attività di Associa­
zioni e di gruppi, le nostre Aspiranti si formeranno 
alle virtù proprie dell'Istituto. 

P l ETA' 

Don Bosco ci ammaestra che la vera pietà consiste 
nel fare bene ciò che si deve fare, e che viene alimen­
tata dalle pratiche di pietà prescritte: Meditazione, 
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santa Messa quotidiana, Esame di coscienza, Visite 
spontanee al SS. Sacramento, Rosario, Confessione, Co­
munione frequente. 

La nostra Santa, come Don Bosco, credeva soltanto 
alla pietà di chi non solo prega, ma lavora, si mortifica, 
obbedisce e vive in allegria. Soleva dire: «La vera pie­
tà consiste nel compiere tutti i nostri doveri a tempo e 
luogo e solo per amor di Dio •. 

L'esperienza ci dice che una figliuola di vera pietà 
« è umile nel conoscere la propria fragilità, forte nel 
resistere al rispetto umano, costante nel coltivare le 
virtù del p'Y'oprio stato e persevemnte nella plf'eghiera 
che sboccia come perla dal suo cuore rapito dai divini 
attributi» (Circ. Rev.ma Madre, 24- 9 -1945). 

Domandiamoci: 

Le Aspiranti che ora vengono dai Collegi, dalle fa­
miglie e dalla società di oggi, che concetto hanno della 
pietà? 

L'occhio vigile della Direttrice e delle Assistenti 
saprà scoprirlo in breve tempo, e così, con tatto deli­
cato, introdurre le figliuole nell'atmosfera di pietà sem­
plice e profonda, fatta di preghiera devota e di fedeltà 
al dovere, nell'unico desiderio di far piacere al Padre 
che sta nei Cieli, sotto lo sguardo della Madonna: è la 
pietà salesiana. 

La vita di pietà presuppone un complesso di virtù 
umano -cristiane, che devono essere tenute presenti 
nel lavoro di formazione di un'Aspirante. 

Non posso passarle in rassegna tutte; ne richiamo 
alcune che mi sembrano essenziali per la nostra vita. 

1-16 

Preghiera in comune 

Nei primi tempi dell'Oratorio, appena attivata la 
Cappella Pinardi, si incominciò a recitare le orazioni 
in comune e la terza parte del Rosario, mentre Don Bo­
sco celebrava la santa Messa, e non si cessò neppure 
per un giorno solo, malgrado la corrente contraria che 
andavasi già formando in quei tempi. 

Un giorno fu fatta a Don Bosco l'abbiezione: «Non 
sarebbe meglio che invece di far recitare ai giovani le 
preghiere in comune ad alta voce, lasciasse che ciasc1l­
no le dicesse sottovoce e si abituasse all'orazione men­

tale? ». 

Don Bosco rispose: << I ragazzi son fatti così che se 
non pregano ad alta voce con gli altri, non direbbero 
più le preghiere nè vocalmente nè mentalmente. Quin­
di, posto anche che le dicessero materialmente, anche 
distrattamente, mentre sono occupati a pronunciare le 
parole, non possono parlare coi compagni, e le stesse 
parole che dicono solo materialmente servono a tener 
lontano da loro il demonio» (M. B., VI, 173). 

«Fu notato che Don Bosco quando recitava le ora­
zioni in comune pronunciava con un gusto speciale le 
parole "Padre nostro che sei nei cieli"; la sua voce, 
spiccando in ·mezzo a quella dei giovani, aveva in quel 
momento un suono armonioso che muoveva a tenerez­
za chi udiva • (M. B., III, 589). 

Anche qui l'esempio coltiva e trascina a scoprire la 
nota vera della pietà: la paternità di Dio. 

Papa Giovanni XXIII, nel discorso alle Religiose di 
Roma del 29 gennaio 1960, diceva: • Vogliate essere vigi-
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lanti e delicatissime di coscienza: così da non favorire 
le dispersioni devozionali, mentre c'è tanto bisogno di 
imparare perfettamente non solo la recita, bensì la 
pratica del Pater noster ». 

Il biografo della nostra Santa (Vol. I, 203) afferma: 
• Fra le Postulanti ve ne era una che preferiva le sue 
devozioni particola·ri alle comuni che si facevano in 
casa. Maria e Petronilla ne parlarono a Don Bosco, il 

quale disse che non si ammettesse alla vestizione e si 
facesse attendere, perchè c·on tutta probabilità quella 
non avrebbe perseverato. Infatti non perseverò, e qual­
che tempo dopo ritornò in famiglia». 

Dovrei ora accennare alla Messa comunitaria racco­
mandata dalla Costituzione sulla Liturgia, ma ne sarà 
fatta una trattazione a parte valevole anche per l'Aspi­
rantato; pertanto me ne tengo dispensata. 

VITA COMUNE 

Racconta il biografo di Santa Maria Mazzarello 
(Vol. I, 243): • Voleva che le Suore amassero la vita 

cormme, ed ella per la prima ne dava l'esempio nel vitto, 
nel lavoro, in tutto». E aggiunge: • Da Roma aveva 
scritto di sua mano alle Suore tre avvisi che - dice­
va - mi ha dato Sua Santità Pio IX, assicurandomi 
che se una Comunità li osserva, cammina bene: J'P Uni­

formità nel vitto; 2l' Uniformità nel vestito; ;?- Unifor­
mità nei permessi». 

La Santa Madre affermava ancora: << Se vogliamo 
avere Dio con noi, se vogliamo averLo sempre con noi, 

non allontaniamoci mai dalla Comunità. Una Religiosa 
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ha certo buono spirito se ama la vita comune •. 
Presentiamo alle nostre Aspiranti la vita comune 

come espressione di spirito di famiglia ed esercizio di 
virtù umano- cristiane. 

Essa esercita l'obbedienza: essere là dove la Comu­
nità ci vuole. Far scattare la volontà alla campana 
comporta un sacrificio, un distacco da ciò che stiamo 
facendo; troncare l'azione, il discorso, in ispirito di 
fede, sotto lo sguardo del Signore, è un atto che for­
tifica la volontà e la rende più pronta a compiere altri 
atti di osservanza. 

La presenza agli atti comuni non deve essere sol­
tanto materiale, ma attiva: • Se la nostra mente è as­
sente, se il cuore non porta un po' di calore, non posso 
dire d'i amare la vita comune. Il mio agire è formalismo 
arido, è formalismo freddo • (Ven.ta Madre Elba - Atti 
del Conv. Intern. Maestre di Novizie e Assist. di Junio­

rato). 

RIFLESSIONE 

La riflessione è un atto di volontà che bisogna col­
tivare. Mamma Margherita aveva cura che i suoi figli 
si abituassero ad operare con riflessione; ed ecco quanto 
la saggia madre diceva in proposito al suo Giovannino 
di appena 8 anni: << Ricorda il mio consiglio: prima di 

fare 1ma cosa pensa alle sue conseguenze... non sai 
che colui il quale da giovanetto si assuefà alla sventa­
tezza, fatto uomo, continua ad essere irriflessivo e si 
attira molti dispiaceri e forse va incontro all'offesa di 

Dio? Abbi, dunque, giudizio» (M. B., I, 73). 
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E di Madre Marina Coppa è detto: « N an capiva co­
me si potessero lasciare sul proprio passaggio usci 
aperti, disordini sul pavimento, urtare sedie, aprire 
finestre senza fissarle, sbatacchiare porte, essere im­
moderate nel ridere e nel parlare, trascurate nel por­
tamento. Pur essendo, per la carità che la distingueva, 
molto indulgente in altre cose, anche più gravi, rite­
neva le irriflessioni mancanze abituali nell'impegno di 
fare della propria vita un esercizio di dominio, di rinun­
cia alla natura, di continua ricerca del meglio. Vivere 
come viene, senza riflessione, senza controllo, era da 
lei considerato carne una continua sconvenienza, nella 
nostra condizione di religiose». 

ATTIVITA' - AMORFJ AL LAVORO 
' 

Il lavoro era il distintivo di Madre Mazzarello. Di 
Lei Ìe Suore possono attèsta."re: .-Neimna:-nessuna di 
noi può fare tanto quanto la Maàre Generale: essa lavora 
alnwno per tre». Diceva sovente: <<Assuefatevi ad essere 
attive nel lavoro; non siate precipitose, ma attive». 

Ad essa fa eco la parola di Giovanni XXIII (Pen­
sieri e consigli) «Essere sempre occupati e non soffrire 
mai della fretta è un saggio di Paradis,o sulla terra». 

« Una Suora attiva nel lavoro è per lo più anche 
attiva nello spirito • - afferma Madre MazzareUo. - E 
ripeteva spesso: « Coraggio, sorelle, lavoriamo per un 
Padrone ricchissimo, il quale ci ha promesso il cento 
per uno». 

Inculcava alle sue Figlie spirituali: « Dio non do­
manda conto se si è fatto maggior lavoro di un'altra, 
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ma se si sono ·impiegati tutti i talenti che Eg~i cv ha 
donato • (Vol. I, 383). 

Chi non ama il lavoro e trova vie laterali per aste­
nersene, non sta bene nelle nostre file. Solo col lavoro 
fatto preghiera, conquisteremo la santità nelle sue ca­
rattedstiche salesiane di pietà e alacrità. 

Una Suora depose: «Ho notato in Madre Mazzarello 
una persona di molta fede e di molta attività. Operava 
alla presenza di Dio e inculcava a noi di essere molto 
operose ed attive e di santificare le nostre azioni con 
giaculatorie ed avere il pensiero della presenza di Dio •. 

RISPETTO PER LE ANZIANE 

Il dolore è sacro, e chi soffre ha bisogno di affet­
tuosa comprensione. 

Far sentire a una Suora che è di peso, è una cru­
deltà; !asciarci prendere dal nostro lavoro fino al punto 
di passar accanto a chi soffre senza accorgersene, è pe­
nosa superficialità e povertà di cuore. 

Le ammalate! Le anziane! Esse hanno lavorato per 
l'Istituto e coi loro sacrifici hanno ottenuto dalla Prov­
videnza il benessere di cui godiamo. 

Purtroppo la mentalità di molte famiglie di oggi 
non educa al rispetto verso i malati e gli anziani. Ciò 
avviene anche nelle famiglie che si dicono cristiane. 

Ormai, purtroppo, è invalsa l'abitudine di ritirare 
il vecchio o in un ricovero o in una pensione. E si crede 
con ciò d'i aver assolto ogni dovere verso di lui. 

Da questo stato di faUo deriva la necessità di colti­
vare nelle giovani Aspiranti e Suore l'affetto, la bene-
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volenza, la riconoscenza verso le Suore anziane. 
• Benedetta la casa che accoglie come dono di Dio 

una sorella anziana, debole o inferma, e se la sa tenere 
cara anche se questa non può più dare alla Famiglia 
religiosa quegli aiuti che un giorno ha dato con tutto 
il suo buon volere e tutte le sue forze! » (Madre Elisa 
Roncallo). 

II 

OFFRIRE ALLE NOSTRE GIOVANI UNA EQUILI­

BRATA E SANA DISTRIBUZIONE DI LAVORO E 

DI DISTENSIONE 

VACA.NZE 

La Costituzione Aposto1ica « Sedes Sapientiae » dice 
nel capitolo della formazione: • Si fissino le vacanze o 
ferie in un periodo abbastanza conveniente secondo le 
regioni, e in sedi quanto più possibile adatte: durante 
questo periodo, sospendendo opportunamente gli studi, 
si ristorino bene le forze della mente e del corpo, evi­
tando però che si affievolisca l'ardore della perfezione 
spirituale ». 

I programmi degli Aspirantati concedono alle no­
stre figliuole una ventina dli giorni in famiglia e stabi­
liscono almeno un mese di soggiorno in una località 
diversa dalla sede dell' Aspirantato. 

La Commissione richiama l'attenzione di tutte su 
questo articolo del Regolamento, ed esorta a rimanervi 
fedeLi anche a costo di sacrifici. 
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Non si tratta di concedere uno svago, una sospen­
sione del dovere quotidiano: è una forte esigenza di 
salute e di robustezza fisica nelle figliuole che vengono 
a noi. 

RICREAZIONE 

• Nella tradizione della nostra vita, la ricreazione 
è moto, allegria, espansione cordiale; stabilisce una 
corrente elettrica tra tutte le partecipanti, assistenti e 
assistite: i nervi si distendono e l'anima ha il suo dolce 
riposo» (Circ. Ven. Madre, 24 - 2 - 1954). 

La Direttrice e l'Assistente siano l'anima della ri­
creazione, partecipando ai giochi con grande cordialità 
e familiarità. 

Nel gioco movimentato o semplicemente ricreativo, 
l'Assistente, pur rispettando la libera scelta del gioco 
e il gusto, deve essere tutto: l'arbitro che suscita, pro­
muove, guida le gare e la scelta delle partite, con equa­
nime larghezza, con facezie e scherzi esilaranti. 

Sorella delle assistite, ne coglie l'indole e, le risorse. 
La ricreazione è infatti palestra di conoscenza delle 
indoli e dei temperamenti. 

L'Assistente salesiana dissimula anche la stanchez­
za e il malessere. si fa lieta fino a creare un clima. La 
mancanza di compl'ensione e di amore 'in cortile è fra 
le deficienze più gravi di una nostra Casa di educazione. 

Le ricreazioni devono essere movimentate: «Fate 
chiasso, correte, saltate, purchè non facciate peccati» 
- diceva il nostro Santo Fondatore - (M. B., III, 586). 
"Servite Domino in laetitia" e voleva che i giovani 
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nella ricreazione si esercitassero specialmente nella 
ginnastica del corpo e nella musica cui egli stesso pren­
deva parte • (M. B., VI, 4). 

Nel pensiero di S. Giovanni Bosco la ricreazione • è 
il migliore allettamento della gioventù, la chiave di 
una vita di pietà più fervorosa, di una più intensa ap­
plicazione allo studio della religione, di una maggior 
prontezza nel compimento dei propri doveri». 

N el sogno dei nove anni la prima scena che si pre­
senta allo sguardo di Giovannino Bosco è precisamente 
un campo di ricreazione, un cortile assai spazioso, dove 
sta una moltitudine di fanciulli intenti al gioco, quasi 
a indieargli - scrive Don Ricaldone di v. m. - che 
• anche con i giochi e mediante la ricreazione egli 
avrebbe dovuto e potuto compiere una efficace missio­
ne di bene». 

Anche gli Aspirantati devono av,ere oortili attrez­
zati con palla- canestro, palla a volo, tamburem, cer­
chietti, ecc. sale da gioco con bigliardini, calcio- balilla, 
ping- pong. 

Il movimento promosso dal gioco è un'.esigenza fisi­
ca deNe figliuole, mentre le prepara all'apostolato che 
le attende nelle nostre file. 

Ecco un'istantanea scattata in un momento di ricrea­
zione che anima il cortile di una Casa delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. L'obbiettivo è scattato in un cortile 
di Oratorio, ma la fotografia vale anche per gli Aspi­
rantati. 

« Si vedono squadre gioiose di bimbe di tutte le età 
intente ai giochi più svariati, capitanati daUe Suore 
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stesse. Qui un gruppo gioca a " guerra mondiale " ed è 
così accanito nella gara che le grida olt'repassano il muro 
di cinta; là un'altra squadra gioca a palla- canestro; 
un gruppo di piccoline salta la corda; le mezzanette si 
dilettano sull'altalena, altre con la loro Assistente 
hanno formato un circolo e cantano con tutta la forza 
dei loro polmoni i più bei ritornelli ricreativi. E' un 
piacere vederle! ... 

Una delle preoccupazioni più assillanti delle Suore 
incaricate è queUa di trovare sempre cose nuove. Ci 
deve essere per le fanciulle l'attrattiva dell'imprevisto. 
Ed ecco che vengono fuori le più belle trovate. 

Una domenica è " la caccia al tesoro "; un'altra "il 
pozzo di S. Patrizio"; una terza 1ma gara sportiva a 
premi; una quarta, una passeggiata con merenda; e 
tutto questo senza contare la sfilata delle rnaschere, 
con premio alle migliori, in tempo di carnevale; la 
"pentolaccia " nella prima domenica di Quaresima; la 
festa dell'uva a fine settembre; la festa delle castagne 
in novembre; la gita annnale lunga ... • (Fornara -
S. Maria D. Mazzarello, 176). 

• Qnando il gioco è animato, potete stare tranquille: 
dove è il gioco, non c'è il peccato». 

Nel1e nostre Case, durante il t,empo della ricreazio­
ne, si devono anche rigovernare le stoviglie: la Diret­
trice, oon vigilanza materna, deve stabilire i turni in 
modo che le Aspiranti non siano priv,e della ricrea­
zione. 

E' da bocciare ogni idea di utilitarismo: cioè non è 
permesso occupare il tempo della ricreazione in la­
vori che si possono fare in altro orario. 
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Passeggiata settimanale 

Si è ripetuto tante volte che l'Aspirantato è un Col­
legio modello, e quindi la Direttrice dovrà tener pre­
sente l'art. 245 del Manuale, che stabilisce la passeg­
giata almeno settimanale, con qualche passeggiata 
straordinaria una o due volte all'anno, possibilmente, 
seoondo l'esempio di Don Bosco, a piedi. 

III 

ATTUARE UN'IGIENE E UNA ALIMENTAZIONE 

CHE DIANO GARANZIA DI CONSERVARE E RAF­

FORZARE LA SALUTE DELL~ FIGLIUOLE, SPE-

R.AN7-E VIVE DELLA CONGREGAZIONE 

Nella Costituzione Apostolica << Sedes Sapientiae" è 
raccomandato: ,, Si dia ai giovani la possibilità di eser­
citare il corpo non altrimenti che agli altri adolescenti 
e si inculchino le norme igieniche e le regole di vera e 
cristiana educazione~-

Nel Convegno Internazionale delle Maestre di No­
viziato il Dott. Vincenzo Vidili. allora Presidente Nazio­
nale degli Ex- allievi Salesiani, trattava magistral­
mente l'argomento: '' Tra le innunwrovoli responsabilità 
che incombono alle Fami_glie religiose, appare quella 
della salute fisica. 

Le _qiovinezze accolte "in prova" nei riguardi della 
loro virtù "vocativa '', lo sono anche nei riguardi della 

156 

salute e della loro resistenza fisica per una vita di la­
voro, di rinuncia, di sacrificio. 

Vi sia nei nostri Aspirantati aria libera abbondante 
e vivificatrice che penetri nelle scuole, nei laboratori, 
nelle camerate, nelle camerette; vi sia un ben inteso 
senso di modestia, che non annulli l'uso dei mezzi igie­
nici più elementari e sia curata l'alimenta.zione delle 
giovani reclute. 

In alcune Case di formazione si bada più aUa quan­
tità che alla qualità dei cibi, applicando un, criterio 
speculativo errato; così si corre rischio di cornpromet­
tere il regolare funzionamento dell'apparato digerente 
di tutta una comunità e per tutta una vita. 

Presunti risparmi, effettuati a scapito del costo nella 
qtwlità, rappresentano false economie, perchè vengono 
assorbite dalle medicine necessarie. 

Il vitto sia ,, sempl'ice, sano, ben preparato» e vario, 
tale da far evitare le forti spese di 'rnedicinali e di 
ricostituenti che una carità maggiore e una economia 
meglio intesa potrehbero annullare o meglio diminui­
re''· Così conclude il medico; e la nostra esperienza 
gli dà ragione. 

La Ven.ma Madre nella Circolare del 24 marzo 1957 
raccomanda: ,, Badiamo molto alla salute delle Aspi­
ranti, la loro età ha bisogno di alimento adeguato per 
qualità e per quant'ità. Hanno da compiere il lavoro 
della crescita e del consolidamento fisico, e il vitto deve 
loro fornire tutti gli elementi costitutivi dei tessuti e 
degli organi in evoluzione e sviluppo. 

E' dovere di tutte, Direttrici, Econome, provvedere 
premurosamente alle loro necessità con larghezza di 
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cuore e comprensione fiduciosa nella Provvidenza in 
vista del domani •. 

La Commissione richiama tutte e P<lrticolarmente 
le Reverende Ispettrici ad intervenire perchè gli Aspi­
rantati abbiano le sovvenzioni necessarie: solo così si 
eviteranno gli inconv;enienti lamentati sopra. 

Rimanda inoltre alla trattazione che sull'argomento 
è stata fatta in varie riprese nel Capitolo Generale XIII 
(1958). 

C'O:\TCL USIONE 

Tutto quanto siamo venute esponendo in queste 
pagine deve essere attuato in pieno da tutte e ovunque. 

La CommLssione perciò si tiene clispensata dal for­
mular'e proposte particolari, ma afferma che qui si 
tratta soprattutto di mettere negli Aspirantati persone 
capaci di intendere e volonterose di attuare quanto è 
prescritto. 

La Commissione prega le pres·enti a voler donare 
l'apporto del1a loro esperienza. 

Usciranno difficoiltà che potranno essere vagliate e 
risolte insieme, in modo che finalmente gli Aspirantati 
siano messi in condizione di donarci un personale che 
dia speranza di buona riuscita, secondo le aspettative di 
tutte e i bisogni delle Opere dell'Istituto. 

158 

RELAZIONE 

della Commissione per le Case di Formazione: 

QUALIJi'ICAZIONE DELLE CASE DI ASPIRANTATO 

(Dopo la Relazione su • La vita delle nostre Case di 
Formazione • - Primo Sottotema · terza parte) 

Questa Commissione sa e conosce quanto stia a cuore 
alle nostre Superiore e Madri l'educazione e la forma­
zione cristiana, religiosa, salesiana, professionale delle 
Aspiranti, speranze vive dell'Istituto nello sviluppo 
delLe opere di cui ebbe il << mandato • dalla Chiesa, 
Istituto che il Santo Fondatore offerse alla Madonna 
quale monumento vivente perpetuo della sua ricono­
scenza e a gloria di Dio. 

L'assillo delle Superiore e dei Rev.di Superiori Sa­
lesiani per la istituzione e il regolare funzionamento 
degli Aspirantati non è di oggi, dura da un quaran­

tennio. 
Il Servo eli Dio Don Filippo Rinaldli parlò degli 

Aspirantati al Capitolo Generale delle Figlie di Maria 
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Ausiliatrice nel 1928, con invito alle Capitolari dii isti­
tuirli, organizzarli, offr,endo una traccia di programma. 
ln seguito il buon Padre tornò più volte sull'argomen­
to con l'esortazione: '' Chiudete se è necessario un Col­
legio, ma aprite gli Aspirantati! •. 

Da a1lora ad oggi le nostre Madri con insistenza ci 
hanno esortato ad istituire tali Case, a farle funzio­
nare anche a costo di sacrifici onerosi e pesanti. 

Nei due ultimi Capitoli Generali vennero discussi 
e approvati i Regolamenti e programmi dettagliati per 
il loro funzionamento. Regolamenti che tutte cono­
sciamo. 

Dobbiamo però convenire, e le Relazioni ascoltate 
ne sono testimonianza, che molto ci rimane da fare. 

Poniamoci delle domande sincere sul loro funziona­
mento e organizzazione: 

Le Aspiranti, quelle del corso medio inferiore, fre­
quentano classi aperte solo per loro, oppure classi 
in compagnia di educande o di esterne? 
Perchè? 

- E quelle che frequentano corsi superiori le abbiamo 
un po' disperse ovunque nei collegi e nelle case di 
studio? 

- Ce ne sono di quelle che viaggiano per trasferirsi 
da un luogo all'altro giornalmente? 

Come sono seguite? 

La Commissione si permette di invitare l'Assemblea 
a prendere « delibPrazioni » vitali. 

lGO 

l''! - Far funzionare gli Aspirantati come Casa a sè, 
con Direttrice propria, con Maestre e Assistenti di 
spirito vivo, salesiano, con classi per loro sole, alme­
no per le scuole medie inferiori. 
L'Aspirantato non sia affiancato ad una Casa di 

scuola, ad un collegio, ai fini di non avere l'aggra­
vio di mantenere le Aspiranti. 

29 - Non avere Aspiranti dei corsi superiori sparse a 
piccoli gruppi, o peggio ancora, isolate in case di 
scuola deH'Ispettoria. 

Qui la Commissione ha previsto la difficoltà e si 
permette avanzare una proposta: 

-- Ispettrici di una stessa Nazione, di una stessa lin­
gua, uniamoci per l'apertura di Aspirantati qualifi­
cati. 

N o n lasciamoci trattenere dalle difficoltà: I viaggi 
costano. La riuscita è incerta. Non esponiamo forse 
a lunghi viaggi, anche da un continente all'altro, 
Suore e in8egnanti perchè imparino una lingua 
richiesta nella scuola? 
Ebbene, l'Aspirantato vale più di una scuola. Una 
Aspirante ben formata vale più di un Diploma! 

Consideriamo: 

Gli Aspirantati troppo numerosi non funzionano 
bene; i troppo piccoli nemmeno: mancano di slancio e 
di vita. Inoltre sono gravosi per il personale richiesto 
e necessariamente sono « generici ,,_ 
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Sorelle, perchè moltipltcare le Case di Aspirantato 

nell'Istituto solo per trattenere le Aspiranti nella pro­

pria Ispettoria, quando ragioni valide ne dimostrano 

l'inefficacia, anche per la difficoltà di avere personale 

adatto? (Vedere « Sedes Sapientiae, art. 21 - pag. 4). 
La « Sedes Sapientiae » afferma (traduco al femmi­

nile): «Se l'Ispettrice si accorge che nelle Case di For­
mazione la cu'ra del personale non avviene a dovere o 
ne è per qualsiasi motivo danneggiata la formazione 
delle Aspiranti, Novizie, Suore, ha l'obbligo di coscienza 

di provvedere immantinenti, cambiando la situazione». 
Potremmo trovarci in questo caso quando avessimo 

un Aspirantato generico con personal•e non adatto, 

oppure quando non avessimo il coraggio di fare qual­

che cambio. La Sedes Sapientiae impegna la nostra 

coscienza. 

Premesso che molte Ispettorie per scarsità di nume­

ro hanno solo un Aspirantato generico; 

- che tutte le Aspiranti debbono raggiunger,e la cul­

tura base pr,escritta (scuola media inferiore); 

- che non sono da ammettersi al Noviziato le Aspi­

ranti che non danno garanzia di comprendere nem­

meno l'impegno dei Voti e diventare Catechiste; 

- che è controproducente disperdere le Aspiranti dei 

corsi superiori, necessariamente in numero limitato, 

in scuole e classi con allieve interne ed esterne; 
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- che le Aspiranti, le quali non sono adatte ai corsi 

superiori e non hanno raggiunto i 18 anni devono 

continuare la loro formazione per qualificarsi nel­

l'Aspirantato come Catechiste e come addette ai 
lavori casalinghi molteplici, 

i' ru•n•ssario deliberare una '' qualificazione » degli Aspi­

nmtati, distribuendo le Aspiranti anche in Ispettorie 

diverse della stessa lingua o Nazione. 

Per fare ciò si renderà necessario per qualche Ispet-

1 oria chiudere l' Aspirantato generico, per altre man­

d;Jre le Aspiranti che devono qualificarsi in altra Ispet­

loria; è vero. Ma la vita dell'Istituto oggi esige da noi 

11n~1 comprensione e una fattiva generosità. Richiede 

cl;1 noi il coraggio eli prendere decisioni eroiche e aiu-

1 ;n·d a tradur le poi in pratica con dolce fermezza. 

Andremo incontro ad obiezioni, a lamentele, a resi­

::t.enze; ma tutto dovremo vincere nella persuasione che 

l >io in questo Capitolo ci ha manifestato la Sua santa 

Volontà: Egli vuole la preparazione adeguata del perso­

liale, come la Chiesa lo invoca, anzi direi, ce ne fa 
oililligo. 

La Commissione pertanto sd permette invitare le 

'·; 1rissime !spettri ci 

;, ) ~~ studiare, anche con la propria Delegata presente, 

le condizioni specifiche della propria Ispettoria al 
riguardo; 
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b) predisporre un piano esecutivo per attuare l'organiz­

zazione grandemente necessaria; 

c) consultare le altre Ispettrici della stessa lingua allo 
scopo di aiutarsi scambievolmente, anche se risul­
tasse necessario uno scambio di Aspiranti; 

d) a presentare il piano d'intesa determinato entro il 

giorno 5 settembre 1964 alla Madre, affinchè col suo 
Consiglio possa approvare e decidere in merito. 
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RELAZIONE 

sul Secondo Sottotema: 

FORMAZIONE RELIGIOSA (Novizie - Suore) 

Traccia di sviluppo: 

«Lo studio della Religione deve essere continuato 
c sempre più approfondito: è studio fondamentale». 

l. - La formazione religiosa ha, quale presupposto, la 
formazione Cristiana, la conoscenza approfondita e 
assimilata del Vangelo, della Religione, ed esige 
corrispondenza generosa alle grazie attuali, svilup­
po personale dei doni dello Spirito Santo mediante 
la docilità alle sue intime suggestioni e ispirazioni. 
La Regola è il Vangelo intonato alla santità che 
dobbiamo raggiungere nello spirito del Fondatore, 
nelle caratteristiche che la Chiesa ha approvate. 

2. - Tale conoscenza deve farsi amore e servizio di 
Dio, servizio comune a tutti, ma in modo partico­
lare della Suora, la quale ha compiuto una Consa-
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crazione totale, impegnata e impegnativa: Voti e 
disciplina religiosa, ecco le ali per volare sempre 
più in alto, verso Dio e la propria perfezione e 
santificazione. 

3. - La Suora deve amare e stimare le sue Costituzioni 
e Regolamenti come sicura manifestazione, nei suoi 
riguardi personali, della Volontà di Dio e del suo 
divino Beneplacito per convinzione soprannaturale 
e quindi per forza interiore di grazia e di amor di 
Dio. 

Quando manchi un tale amore - si tenga per certo 
- le Regole, anche le più sagge, le apparirebbero 
aride, e le tornerebbero, poco o tanto, pesanti, e 
quindi cadrebbero nella disistima, nel disgusto, ed 
anche nell'oblio pratico della infedeltà e della inos­
servanza: se pure non portano all'abbandono della 
stessa vocazione! 

(cfr. Quaderni delle F. 1\II. A. - n. 7, La Maestra). 

RELAZIONE 

PREMESSA: 

Il Santo Padre, nell'Udienza benevolmente concessa 
il 13 aprile u. s. alla nostra 1\IIad're e al Consiglio Gene­
ralizio, disse le parole già annunciate nella Circolare 
e nel Notiziario del mese di maggio, e che qui riporto: 

'' La Chiesa è contenta di voi. Vi ringrazia per il 
lavoro che fate, ma prima ancora che per il lavoro, vi 
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ringrazia per la vostra vita di consacrazione al Signore 
c di ricerca della vostra santificazione personale», 

e aggiunse: 

«Portate a t1ttte le Suore la mia Benedizione, da 

quelle che hanno responsabilità fino aUe più giovani 

c a quelle che stanno entrando nell'Istituto. Dite a que­
ste che il Papa le benedice fin dalle soglie della vita 

religiosa perchè, quando avranno fatto in piena libertà 

la loro sceUa, possano vivere in pienezza e gioia la 
Im·o ohlazione al Signore ». 

S. S. Paolo VI mette a fuoco che primo nostro dovere 
è conseguire la nostra santificazione personale. Egli 
infatti afferma che la Chiesa ha bisogno, sì, del nostro 
lavoro e lo invoca, ma siccome siamo delle «chiamate» 
quindi delle << prescelte •, la Chiesa attende da noi una 
imitazione più perfetta e manifesta degli esempi di 
N. S. Gesù Cristo, il quale: 

- per amore vestì la nostra umanità, 

per amore scelse la povertà sua compagna fino 
alla croce, 

- per amore attuò senza soste, senza riserve, in 
docile obbedienza, la volontà del Padre. 

Così insegnò ai « prediletti » : 

- il << distacco • dagli agi della vita e dal:le soddi­
sfazioni che possono venire dalle ricchezze, 

il << rinnegamento » della volontà propria nell'a­
desione più perfetta ai disegni che Dio ha su 
ciascuno di noi. 
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E poichè apparteniamo ad una Famiglia religiosa con 
missione propria nella Chiesa, Gesù ci insegnò come si 
attua l'olocausto della nostra libertà nelle mani dei Su­
periori e delle Superiore che Egli stesso scelse e ci 
mise accanto quali suoi rappresentanti. 

FORMAZIONE RELIGIOSA 

Dopo questa visione, passo a parlare della forma­
zione religiosa per Novizie e Suore, citando pensieri, 
direttive, esempi della nostra Santa. 

«Non pensino le figlie di vestirsi solamente di un 
abito nero! Bisogna che si vestano dell'abito di tutte le 
virtù necessarie ad una Religiosa la quale vuol chia­

marsi Sposa di Gesù. Si procurino un grande spirito di 

mortificazione, di sacrificio, di obbedienza, di umiltà e 
di distacco di tutto ciò che non è Dio » (S. Maria Maz­
zarello - Lettera ad una Missionaria). 

La nostra Santa punta sull'essenziale: sulla mortifi­
cazione, sull'obbedienza, sull'umiltà, virtù fondamentali 
per la perfezione. 

Quali le mortificazioni da lei suggerite alle Suore? 
Mortificare la volontà, far digiunare il giudizio, dare 
il pane nero e secco all'amor proprio. Lavoro assidUo e 
costante nell'esattezza del dovere, nell'osservanza esat­
ta, nell'assistenza continua delle alunne, nell'esercizio 
della carità. <<Queste -diceva -sono le mortificazioni 

più gradite a,z Signore •. 

Dell'obbedienza accenneremo in seguito; quanto al­
l'umiltà, fu veramente la caratteristica della nostra 
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Santa. « Grande umiltà la sua - come disse Pio XI; -
si direbbe proprio una piena coscienza e il continuo 

ricordo dell'umile sua origine, dell'umile sua condizio­
ne, dell'umile suo lavoro » (3 · 5 · 1936). 

Una buona formazione deve condurre le Novizie e 
le Suore a convincersi che distacco, rinuncia, spirito 
di sacrificio, sono sorgenti d'intima felicità. 

Mornese 

I compaesani di Madre Maz,zarello hanno aiutato 
eon prestazioni di lavoro e di mate'll'ial,e la costruzione 
del «Collegio •, nella prospettiva di far frequentare ai 
propri figli le scuole secondarie senza necessità di farli 
viaggiare. 

Ma un giorno, Don Bosco chiama Don Pestarino e 
gli dice: << H o pensato di trasportare al Collegio le Fi­

glie dell'Immacolata. Veda di attuare il provvedimento 
con massima prudenza e delicatezza » e gli confidò il 
motivo determinante: la Curia di Acqui teme che il 
Seminario sia danneggiato, non permette l'apertura del 
Collegio per i ragazzi. 

Don Pestarino obbedisce e trasmette l'ordine a Ma· 
ria MazzareHo. Tutti e due conoscono l'umore dei com­
paesani e si preparano a subire le conseguenze del loro 
malcontento. E il malcontento si manifesta subito in 
l'orme varie: proibizione alle giovani, da parte dei geni­
tori, di andare dalle Figlie dell'Immacolata; insulti e 
derisioni alle Figlie quando le incontrano; malevolenze 
aperte; privazioni di aiuti materiali di cui necessitano 
in senso assoluto. 
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Qualche Figlia vorrebbe reagire; Madre Mazzarello 
la dissuade, la invoglia a sopportare per amor di Dio, 
a pazientare in fiducia e attendere il passare della bur­
rasca. 

Ha fede in Don Bosco; ripete sovente: «Don Bosco 

è un Santo, io lo sento '' « Egli sa che cosa vuole da noi 
la Madonna». 

E meravigliosamente quelle giovani Suore sotto la 
sua guida, attratte dai suoi esempi, conquistate dalla 
sua fede, le rimangono affezionate. Non si sgomentano 
per l'incertezza del domani e neppure per le privazioni 
che già esperimentano e che si profilano numerose e 
sempre più gravi. Sono semplici, cercano Dio, deside­
rano piacergli, essere nella sua santa VoLontà. Resi­
stono alle insistenze dei parenti di tornare a casa, ove 
avrebbero potuto condurre una vita tranquilla; riman­
gono unite, fedeli e concordi. 

Quale la forza che le sostiene? La confidenza in 
Madre Mazzarello, la docilità a Don Bosco, l'abbandono 
fidudoso nella divina Provvidenza. 

Oggi 

L'Istituto si è affermato, ha una struttura solida, 
una Regola approvata dalla Chiesa, un Sistema di edu­
cazione che ha dato dei Santi: offre a ehi vi entra mez­
zi per raggiungere la propria santificazione, offre fra 
la gioventù un apostolato di cui la Chiesa si dichiara 
contenta. 

Come mai si notano qua e là incertezze, dubbi, rim­
pianti, volontà di esperimentare altri metodi, con l'illu­
sione che ormai bisogna scegliere il « nuovo »? 
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La ragione non starà nel fatto che è mancata una 
profonda conoscenza del Catechismo, delle Verità della 
Fede e l'esercizio deUe virtù teologali? 

E le Direttrici possono dire di aver aiutato le Sorel­
le a mettersi in contatto con la parola di Dio, rivelata 
nei Libri sacri, scritta nella Regola, e tradotta nel giu­
dizio della propria coscienza e nella voce delle Supe­
riore? 

Virtù base per arrivare a ciò è la docilità della men­
te che accetta, del cuore che ama e vuole. 

Come abbiamo coltivato queste virtù? Esse sole 
possono formare la Suora a preferire Dio e la sua pa­
rola all'opinione personale, la vita e lo spirito dell'Isti­
tuto alle novità che il mondo le presenta rivestite di 
attratti ve abbaglianti. 

Se la religiosa, nel periodo della sua formazione, co­
struisce nella sua coscienza convinzioni solide, se co· 
nasce quello che deve fare per vivel'e il Vangelo ed 
imitare Gesù Cristo, non cede, non si las:cia smuovere. 
E' convinta che ogni suo cedimento si risolverebbe in 
un male per la sua anima, in un indebolimento della 
forza dell'Istituto, verso cui si sente obbligata. Vi trova 
infatti mezzi necessari per realizzare l'ideale della sua 
consacrazione a Dio nell'apostolato giovanHe. 

CONSACRAZIONE TOTALE 

Ecco un concetto su cui è necessario insistere nella 
formazione: '' chi risponde "sì" alla chiamata del buon 
Dio, ha per tutta la vita il dovere di tradurre quel "sì" 
della propria consacrazione in preghiera ed in azione, 
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vincere in amo1·e i "se " e i "ma" che sovente, circo­
stanze esteriori e varie e impulsi interiori ribelli, por­
tano drol cuore alle labbra per arrestare ~l cammino 
nella virtù» (Circ. Ven.ma Madre, 24 ottobre 1958). 

L'esercizio dello sforzo per superare l'umano, che 
serv·e da remora, dev'essere senza sosta, e presuppone 
una vigilanza, una riflessione continua e un continuo 
slancio d'anima verso Dio. 

Suonano assai impegnative le parole di Don Bosco: 
<<L'Istituto ha bisogno di Suore ... che amino molto la­
vorare e patire per Gesù Crist.o e per la salute del 
prossimo ... di Suore che reputino loro gloria vivere nel­
lo stato di povertà e di privazione ... che non abbiano 
altra ambizione che seguire in terra Gesù Cristo umi­
liato, coronato di spine e confitto in croce, per circon­
darlo poscia esaltato in cielo , (Manuale, pag. 69 - 70). 

Bisogna guidare però le Novizie e le giovani Suore 
ad evitare il pericolo di prendere la Croce senza Croci­
fisso; ossia le Suore devono imparare a prenderla con 
Lui, per trovare in Lui la risurrezione e la trasforma­
zione ad una vita divina. Questo il pensiero di Madre 
Mazzarello che, indicando il Crocifisso aHe Suore, di­
ceva. <<Lui qui e- voltandolo aggiungeva- noi qui!"· 

Per questo è necessario una buona scelta del per­
sonale-, di cui in seguito si parlerà, e la scelta è necessa­
ria per avere Suore di buona stoffa, ossia dotate di 
disposizioni alla vita soprannatural-e, di unione con Dio. 
La natura, non astante la volontà e la grazia di Dio, 
potrà avere ancora i suoi cedimenti nella lotta, ma la 
Suora dovrà sentire nella coscienza l'umiliazione di 
questi cedimenti senza avvilimenti depressivi. 
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I VOTI 

« I vostri voti - così S. Giovanni Bosco - si pos­
sono chiamar,e altrettante funicelle spirituali con cui 
vi consacrate al Signore ... ; sono un'offerta generosa, 
(Manuale, pag. 25). 

• E' Canone indiscusso - osserva il compianto Don 
Ricaldone - che la perfezione religiosa attinga la sua 
forza, si irrobustisca, si elevi sempre più in alto, quanto 
più abbondantemente il religioso sa attingere alle pure 
sorgenti dei santi voti » (A. C. S. sett. ott., 1945). 

E' necessario che le Novizie e le Suore siano ben 
istruite sul fatto che i Voti non rappresentano un ter­
mine, un fine, ma ro;emplicemente un mezzo di perfezio­
ne, un mezzo di santificazione personale attraverso 
l'esercizio delle virtù oggetto del voto. Guai a noi se ci 
facciamo l'illusione che basti osservare il Voto!!! 

I Voti sono, sì, legami volontari stretti con Dio e con 
l'Istituto, ma insieme sono anche forza per la natura 
soggetta a molteplici alternative. 

l~overtà 

Non sarà superfluo riportare qui, in primo luogo, 
alcuni articoli delle nostre Costituzioni su ,, Voto e 
virtù della Povertà», per fissarli bene in noi ed essere 
quindi efficaci nel farli osservare dalle Suore, avendo­
ne già data alle Novizie una conoscenza chiara, precisa, 
completa prima della Professione Religosa. 

Art. 41 - <<Per il Poto di povertà le Figlie di Maria Au­
siliatrice rinunciano al diritto di disporre leci­
tamente di qualsiasi cosa temporale valutabile 
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in denaro, senza la licenza dei legittimi Supe­
riori"· 

Art. 42 - «E' proibito al/le Figlie di Maria Ausiliatrice 
ritenere per se stesse l'amministrazione dei 
lo'!'o beni temporali, di qualunque genere essi 
siano. Pertanto, avanti la prima professione, 
devono cedere, con atto pubblico o privato, 
per tutto il tempo che saranno legate dai 
voti, l'amministrazione dei loro beni, e di­
sporre del loro uso e usufrutto in favore di 
chi crederanno meglio, e anche del proprio 
Istituto, se così loro farà piacere». 

Art. 48 - «Qualunque cosa le Figlie di Maria A1tsilia­
trice acquistassero con la loro industria e 
come membri dell'Istituto non potranno nè 
riservarsela nè disporne, ma tutto deve anda­
re a beneficio dell'Istituto stesso •. 

Questi articoli vietano alle Figlie di Maria Ausilia­
trice: 

19 - di disporre 

29 - di amministrare 

39 - di riservare per sè il frutto del loro lavo­
ro, che deve essere completamente del­
l'Istituto. 

« •.. ognuna, scrive Don Bosco nel capitolo sulla 
<<povertà,, è considerata letteralmente come se nulla 
possedesse, essendosi fatta povera per divenire ricca 
con Gesù Cristo». 
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Non mancheranno mai di nulla però le Suore, perchè 
«l'Istituto prwvvede a ciascuna quanto è necessario per 
il vitto, per il vestito, per le suppeUettili e per quanto 
le può occorrere, sia nello stato di sanità, sia in caso 
di malattia,, (art. 49 Cost.). 

E Nostro Signor Gesù Cristo nel Vangelo ha promes­
so il « centuplo in questa vita» a chi avrà abbandonato 
per suo amore i beni terreni. 

La nostra Santa diceva: «Amate lo spirito di morti­
ficazione ed anche la povertà; essa deve essere la no­
stra virtù prediletta. Per ca'rità, figlie mie, anche in 
mezzo alle agiatezze che la Congregazione vi offrirà, 
siate povere, povere di spirito, servendovi di quanto vi 
si concede senza alcun attacco alle stesse cose di cui vi 
servite; usatene pur essendo pronte a lasciarle, ove così 
voglia l'ubbidienza; usatene con lo spirito dispostissi­
nw a subire le conseguenze della loro mancanza e della 
loro insufficienza» (Conf. di S. Maria Mazzarello). 

Le Novizie e le Suore siano gradualmente educate a 
comprendere tutta l'estensione della povertà evangelica 
e religiosa che, partendo d'alla rinuncia ai beni mate­
riali, giunge al distacco dai beni così detti naturali, 
quali sono: pensieri, affetti, desideri, e dai beni stessi 
della vita: salute, benessere, stima onore, tutto. 

« Frutti interiori del " distacco " sono: equilibrio di 
azione, di preghiera, di offerta, di sottomissione, di sof­
ferenza e di gaudio, attrattiva potente sulle anime » 

(Circ. della Madre 24- 5- 1961). 

Quanto bene ne verrà all'Istituto, se arriv'e,remo ad 
educare le nostre Suore ad accettare, meglio ancora a 
godere per la mancanza anche di cose indispensabili; 
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oggi anche le figliuole di famiglie le più modBste, ven­
gono a noi con la convinzione che nel possesso del de­
naro e dei beni matedali, nelle soddisfazioni, nei pia­
ceri, nell'accontentamento della natura è riposta la feli­
cità terrena. Sarà certo molto difficile persuaderle ad 
accettare una rinuncia di fronte alla prospettiva di sod­
disfazioni che giudicano innocenti. 

E' infatti comune su certe labbra l'interrogativo: 
«Che male c'è? E se mi soddisfa una tazza di caffè 
perchè vi debbo rinunciare? E se una pastiglia mi li­
bera da un piccolo malessere, perchè non dovrò pren­
derla e dovrò sopportarmi il male? ecc., ecc. •. 

Hicorriamo ad esempi. Disse un giorno Madre Maz­
zarello ad una Suora: <<Hai timore che, lavando i piatti, 
il ricamo a cui attendi non riesca fresco e nitido come 
deve essere? Lascia il ricamo, ma lava i piatti! •. <<La 
stoffa che l'Istituto ti dà per indumenti di cui hai biso­
gno, ti sembra ruvida e andante? Accettala! E' per chi 
ha fatto voto di povertà! N an ricorrere al sotterfugio 
di domandarla ai parenti, non farti schiava nella ricer­
ca di una mollezza •. 

Il lavoro di formazione in questo campo si presenta 
molto difficile e richiede virtù consumata da parte del­
le Superiore e insieme molta delLcate,zza per arrivare 
a persuadere senza imporre nè irritare. 

S. S. Papa Giovanni XXIII dà qualche direttiva an­
che per la povertà degli ambienti: «Amiamo confidare 
che l'occhio del Maestro divino non venga mai contri­
stato da quella ricercatezza che potrebbe anche influire 
negativamente sulla vita interiore delle persone consa-
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crote a Dio, quando vivono in ambienti privi della loro 
aura di austerità • (Lettera alle Religiose 2 - 7 - 1962). 

Dalla medesima ansia è presa la nostra Ven.ma Ma­
dre: «Temo che la fabbrica, la costruzione, l'attrezza­
tura degli ambienti raggiungano il primo piano del vo­
stro interessamento, operando un capovolgimento; te­
mo cioè che diventino il centro dei vostri pensieri, delle 
vostre fatiche, delle vostre piccole economie e risparmi. 
Povere nel modo di vivere e nelle nostre abitazioni, 
avremo in abbondanza le ricchezze che provengono 
dalZa Grazia di Dio e avremo le vocazioni • 
(Circ. 24 , 10 - 1959). 

S. S. Pio XII esorta. « Esercitatevi nella mortifica­
zione ... risplendete per la modestia del comportamento 
e per la purezza della vita; insegnate con la parola e 
con l'esempio, a tutti quelli che vi avvicinano, ciò che 
è puro e santo • (All'O. F. M. 23- 5- 1951). 

Castità 

Le ultime parole dei Papa ci richiamano a quello 
splendore di purezza che deve caratterizzare noi F.M.A. 
e chiunque col voto di castità voglia rendere testimo­
nianza alla santità e bontà di Dio; ricordare al mondo 
che il cuore umano è un abisso che può essere colmato 
solo da Colui che è la bellezza e l'amore per essenza. 

« Chi possiede q1Iesta virtù - dice S. G. Bosco -
può applicarsi le parole dello Spirito Santo: E mi ven­
nero con lei tutti i beni • (Manuale, pag. 35). 

Coltiviamo nelle Novizie e nelle Suore un angelico 
riserbo quale è suggerito dalle Costituzioni: • ... ridere, 
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scherzare, sempre però come pare debbano fare gli 
Angeli fra loro» (Art. 109). 

L'art. 54 delle Costituzioni prescrive. «La virtù an­
gelica, la virtù sopra ogni altra cara al Figliuolo di 
Dio, la virtù della castità deve essere coltivata in grado 
eminente dalle Fi.glie di Maria Ausiliatrice. Primiero­
mente perchè l'impiego che esse hanno d'istruire cd 
istradare i prossimi nella via della salute, è somiglian­
te a quello de_qli Angeli santi; perciò è necessario che 
esse ancora vivano col cuore puro, ed in uno stato an­
gelico, giacchè le vergini sono chiamate Angeli della 
terra. In secondo luogo perchè la loro vocazione, per 
essere ben eseguita, richiede un t-otale distacco interno 
ed esterno da tutto ciò che non è Dio •. 

E il Santo Fondatore ci premunisce così: « Scogli 
terribili della castità sono i luoghi, le persone e le cose 
del secolo. Fuggitele con _qrande premura, e tenetevene 
lontane non solo col corpo, ma fin colla mente e col 
cuore • (Manuale, art. 5). 

E Pio XII, nell'enciclica « Sacra Virginitas •, affer­
ma: '' Tutti i Santi e .le Sante hanno sempre considerato 
l'attenta vigilanza ... come il mezzo migliore per vincere 
il mondo e conservare l'anima pura. 

Alcuni sostengono che i cristiani non debbono esse­
re segregati dal mondo come nei tempi passati, ma 
devono essere presenti al mondo, e perciò è necessario 
metterli allo sbara_glio, ed esporre al rischio la loro ca­
stità, affinchè dimostrino. se hanno o no la forza d1 
resistere. Qtdndi, i giovani chierici, i religiosi - s•osten­
gono - devono tutto ved-ere per abituarsi a guardare 
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tutto tranquillamente e rendersi così insensibili ad 
ogni turbamento. 

E per questo si permette loro di guardare ciò che 
capita, senza regola di modestia; frequentare i cinema 
quando si tratta di pellicole non ammesse ... , sfogliare 
riviste, leggere romanzi ... e si concede loro tutto ciò 
perchè - dicono - ormai le masse di oggi vivono di 
tali spettacoli, di tali libri, e chi per ragioni di aposto­
lato deve aiutare, occorre comprenda il modo di pen­
sare e di vedere di oggi •. 

« E' facile comprendere - continua il Papa - quan­
to sia errato e pericoloso questo sistema ... " Chi ama il 
pericolo perirà in esso" (Eccl., III, 27). Viene opportu­
no l'avviso di S. Agostino: "Non dite di avere anime 
pure se avete occhi immodesti, perchè l'occhio immo­
desto è indizio di cuore impuro ". 

Qnesto metodo di formazione, così funesto, poggia 
sopra nn ragionamento confuso. Certo, Cristo N ostra 
Signore, disse ai s·uoi Apostoli: "Io vi mando nel mon­
do "; ma prima aveva anche detto: "Essi non sono del 
mondo, carne neppure Io sono del mondo", e aveva pre­
gato con queste parole il suo Divin Padre: "Non ti 
chiedo che li tolga dal mondo, ma che li liberi dal male". 

Quale giardiniere mai esporrebbe alle intemperie 
giovani piante col pretesto di esperimentarle? Ora, i 
giovani religiosi sono pianticelle tenere e deLicate da 
tenersi ben protette e da allenare progressivamente alla 
conqnista •. 

Qui abbiamo la risposta a tutte le obbiezioni moder­
ne cÌ1e vogliono esporre le Suore ad ogni rischio, col 
pretesto di aiutarle a raggiungere una formazione si-
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cura, e renderle idonee all'apostolato fra la gioventù di 
oggi. 

Un altro pericolo del giorno d'oggi è il seguente: 
E' necessario che la Suora conosca nei particolari ciò 
a cui rinuncia, rinunciando al Matrimonio. Senza tale 
conoscenza, affermano, il voto di castità potrebbe an­
che non essere valido. 

Rispondiamo: 

Uno studio approfondito e illuminato del Sacramen­
to del Matrimonio, come la Chiesa ce lo presenta nel 
Catechismo, è valido a istruire una mente di sufficiente 
apertura e aliena da curiosità malsane e morbose. 

Notiamo poi che la natura stessa a poco a poco, sen­
za brusche iniziazioni, fa luce sul così detto « mistero 
della vita » che per altro è presentato con delicatezza 
tutta divina nella sua realtà, sia nel Vangelo dell'An­
nunciazione di Maria Vergine e della nascita di Gesù, 
sia nelle preghiere che rivolgiamo alla Madonna (Ave 
Maria e Salve Regina) e in tutta l'ufficiatura in suo ono­
re (Inni, Leztoni, Responsori, ecc.). 

Ci soccorre infine ancorra una volta il Papa Pio XII 
di s. m. nella <<Sacra Virginitas »: "Gli educatori di 
questi giovani religiosi inculchino ad essi la legge del 
pudore cristiano, che è la prudenza della castità. Esso 
avverte il pericolo imminente, impedisce di esporsi al 
rischio, cd impone la fuga in occasioni pericolose. 

Il pudore fa evitare la familiarità, perchè riempie 
l'anima di un profondo rispetto verso il corpo, che è 
membro di Cristo... La castità perfetta è un dono di 
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Dio; è stato dato a quelli che l'hanno chiesto, a quelli 
che l'hanno voluto, a quelli che si sono preparati a ri­

ceverlo » (Sacra Virginitas). 

Il nostro Santo Fondatore, dopo aver celebrato le 
lodi della purezza, ci esorta così: " Le vostre sollecitu­
dini siano costantemente e con diligenza speciale diret­
te all'osservanza esatta delle pratiche di pietà, che sono 
il fondamento e il sostegno di tutti gli Istituti religiosi, 
e voi vivrete caste e come angeli » (Manuale, pagine 

37- 39). 
Facciamo voti che ognuna di noi, giovane od anzia-

na, arrivi a ,, non più vivere nè respirare che per Gesù, 
nostro Sposo Celeste, con tutta purità e santità di spi­
rito, di parole, eli contegno c di opere » (Costituzioni, 

art. 55). 
Senza una tale interiorità, nessuna potrà irradiare 

la luce di candore e di pace celestiale che da noi tutte 
attendono, le giovani in particolare, e che esercita un 
fascino ed una irresistibile forza di attrazione verso la 

santità e bontà infinita di Dio. 

Papa Giovanni esorta così le religiose: · << ... la vostra 
consacrazione dimostri a tutti che la castità è non sol­
tanto nna virtù possibile, ma una virtù sociale, che va 
st,renuamente difesa con la preghiera, la vigilanza, la 
mortificazione dei sensi». <<I corpi sono membra di 
Cristo » e le nostre membra '' sono tempio dello Spirito 
Santo, il Quale ci è stato dato da Dio » (I Cor., 6, 15- 19). 

Risplenda in noi la purezza illibata della nostra San-\ 
ta. L'amore a questa virtù è condizione di ogni mater­

nità spirituale. 
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Obbedienza 

Inserire la Novizia, che incomincia la sua vita reli­
giosa, in Gesù che dà inizio alla sua vita terrena dicen­
do al Padre: ''Ecco io vengo per fare la tua Volontà •, 
vuol dire metterla nella condizione di ;;co}>rire e vivere 
l'impegno più vero della sua consacrazione al Signore, 
fino alle sue estreme conseguenze. 

Rinnegare se stesso, immolare con la propria libertà 
i1 bene più prezioso, in pratica è l'opera più ardua: è 
poco abbandonare ciò che abbiamo; difficile dare ciò 
che siamo. 

Oggi è tanto diffuso il senso della propria sufficien­
za e vi è quasi una ribellione ad accettare regole e tra­
dizioni; solo un grande amor di Dio e una costante me­
ditazione sull'annientamento di Gesù potranno far ama­
re alle Suore l'obbedienza. 

L'obbedienza non è solo esercizio personale di mor­
tificazione, ma adesione al bene comune, che la Fami­
glia religiosa deve perseguire insieme come espressione 
della volontà di Dio. 

« Perciò - insegna S. Giovanni Bosco - uno deve 
essere pronto ora a salire il pulpito, ora a scendere in 

cucina; ora a fare scuola ed ara a scopare; ora a fare 
il Catechis111o o pregare in chiesa ed ora ad assistere 

la ricreazione; ora a studiar-e tranquillarnente nella sua 
cella ed om ad accmnpa_qnare i giovani nelle passeg­

giate; om a comandare ed ora ad obbedir-e » (M. B., 
VII, 47). 

S. Giovanni Bosco ci indica l'obbedienza come «via 
più breve per giungere al Paradiso •. E S. Francesco di 
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Sales assicura che l'obbedienza «irradiata dalla fede, 
cornpiuta in arnore generoso, ci dona la pace » (Circ. 

della Madre 24- 5- 1962). 
Che cosa c'è nel Cielo e sulla terra di più grande, 

di più consolante, di più ambito che saperci nella santa 

volontà di Dio? 
In qualsiasi momento, in qualunque modo la morte 

venisse a coglierci e portarci al divin tribunale, se 
ciascuna può dire a se stessa: « Sono dove il Signore 
rni ha posta, sto cornpiendo U suo divin beneplacUo, 

non ho rnesso niente del rnio per trovarrni dove rni 

t'rovo, per fare un'opera piuttosto che un'altra, mi 
pare che la tranquillità più grande dovrebbe accompa­
gnarci al .passo su.prerno • (Madre Linda, Circ. 24-2-1951). 

Si diffondono correnti contrarie all'osservanza reli­

giosa di obbedienza e di vita comune: 

l) L'obbedienza - si abbietta - è virtù dei mediocri 

e degli abulici. 

- RISPOSTA: 

Rispondiamo con Madre Emilia Mosca: « L'obbedien­

za è la virtù dei forti e degli eroi». Solo chi vede 

Dio nei Superiori, come esorta a fare S. Francesco 

di Sales, sottometterà in amore l'intelletto e la 

volontà. 

2) L'obbedienza è abdicazione della propria personalità. 
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RISPOSTA: 

Personalità non è affermazione orgogliosa delle 
proprie doti, difesa del punto d'onore, rivendicazio­
ne dei diritti personali, ma realizzazione del disegno 
che Dio ha concepito per noi. 
Nella vita religiosa, solo chi vive in amore, secondo 
la Regola, acquista una vera personalità. 
Gesù vivente in noi non distrugge la nostra perso­
nalità, anzi la realizza. Distruggere significa annul­
lare; realizzare significa compiere p1enamente. 
Questa è piena personalità: giungere a pensare, fare, 
obbedire come Gesù, dopo aver accettato in pieno 
i suoi ammaestramenti. Chi ha la mentalità evange­
lica ha raggiunto la personalità. « Quando hai rag­
giunto Cristo nella fede e nell'amore, non cercare 
oltre - dice S. Agostino - Egli è il termine! » 

(Sal. LXI, Migne XXXVI, 622). 

3) Obbedienza è mancanza d'iniziativa, di senso di 
responsabilità. 

RISPOSTA: 

Noi facciamo dono a Dio della nostra intima volon­
tà, allo scopo dii meglio servirlo, nella linea tracciata 
dall'Autorità, interprete di Dio, ma dobbiamo agire 
in tutto con piena responsabilità; dobbiamo adem­
piere un impegno, conquistare la virtù, renderei 
utili, andare a Don Bosco. 
L'affermazione che egli ci fa ha un tono di ispira­
zione ed è certamente ispirata: « Se voi eseguirete 
l'obbedienza, io vi posso accertare, in nome del Si-
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gnore, che passerete in Congregazione una vita vera­
mente tranquilla e felice. Ma nello stesso tempo vi 
devo notare che dal giorno in cui vorrete fare non 
secondo l'obbedienza, ma secondo la volontà vostra, 
da quel giorno voi comincerete a non trovarvi più 
contente del vostro stato. E se nelle varie Religioni 
si trovano anche dei malcontenti e di coloro cui la 
vita della Comunità riesce di peso, si osservi bene 
e si vedrà che ciò proviene dalla mancanza d'obbe­
dienza e soggezione della propria volontà. N el gior­
no del vostro malcontento riflettete a questo punto 
e sappiate rimedia:rvi » (Manuale, pag. 30). 

DISCIPLINA .RELIGIOSA 

S. S. Paolo VI, nella visita a Nazareth, proclamò la 
necessità per ogni uomo, tanto più per ogni Religioso, 
di avere una disciplina interiore ed esteriore per dive­
nire alunni del Vangelo e discepoli di Cristo. 

Questa disciplina interiore ed esteriore ha la sua 
espressione concreta e viva nella vita comune che 
esige uniformità nell'orario, nel vitto, nel riposo, ma 
che soprattutto esige venga messo a disposizione della 
Comunità tutto quello che siamo e abbiamo, per pen­
sare e agire in conformità aUa Regola e ai Regolamenti. 

S. Giovanni Bosco, a Lanzo nel 1877, durante il 
Capitolo Generale, affermò che la «vita comune è il 
legame che sostiene le istituzioni religiose, le conserva 
nel fervore e nell'osservanza della Regola; senza di 
essa tutto va a soqquadro ». E continua: « E' bello vi­
vere uniti col vincolo di un amore fratellevole, confar-
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tarsi a vicenda, prestarsi mutuo soccorso di opere e di 

consiglio!"· 

Aiutiamo le Novizie e le Suore a riflettere e a per­
suadersi personalmente che la vita comune consiste 
sostanzialmente nella dilezione reciproca e nel più 
profondo attaccamento all'Istituto di cui si è membri. 

Il nostro Santo Fondatore continua: ''Abbiamo scel­

to di abitare in unum: in unum locurn, in unum spiri­

t1trn, in unurn agendi finern » (M. B., IX, 572 - 73). 

Per raggiungere questa consolantissima unità, ogni 
Suora parteciperà attivamente alla vita di Comunità, 
convinta che occorre il suo personale contributo per 
un'azione più intima, più costruttiva, più gioiosa. 

Sappia la Suora che la comunione di pensieri, di 
affetti, di sentimenti, di propositi, di azione nell'unità 
di Dio è l'aspetto più vitale della disciplina religiosa 
ed il segno autentico di una vocazione in crescita nor­
male. Infatti, la testimonianza che avvicina i cuori a 
Dio, non è quella della carità che si esercita, ma quella 
della carità che unisce tra loro le anime apostoliche. E' 
per questa carità che Gesù ha insistentemente pregato 
il Padre: «Che tutti siano una cosa sola: ut unnm sint! "· 

Accettare la disciplina esteriore della Regola comu­
ne è frutto di amor di Dio e di una disciplina interiore, 
conquistata con successivi continuati sforzi, voluti, 
amati, cercati. 

Quanto lavoro dovranno fare le giovani di oggi per 
arrivare a comprendere, ad assimilare, a vivere questa 
verità! 
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Obbiezioni sulla disciplina religiosa 

l) La disciplina religiosa è vuoto formalismo. 

RISPOSTA." 

Contro questa obbiezione ha alzato la voce con forza 
e gravità S. S. Pio XII: « Chi pretendesse - egli di­
ce - distrnggere la disciplina religiosa col vuoto ed 

abnsato nome di "formalismo ", sappia che va con­
tro la volontà e il beneplacito deUa Sede Apostolica, 
e si illnde, se fa appello talora alla legge della carità 

per coonestare nna falsa libertà sottmtta ai vincoli 

della obbedienza, Discorso « Vos omnes » ai mem­
bri della Compagnia di Gesù, 10- 8- 1957). 

2) Ci vuole larghezza di spirito: a che servono le mi­

nuziosità? 

HISPOSTA." 

Ogni trasgressione della disciplina religtosa offende 
Dio, ruba la pace interiore, è di cattivo esempio, 
rompe quell'unità di spirito e di corpo che è l'essen­
za della vita di Comunità di cui abbiamo parlato. 

3) La disciplina religiosa è arida lettera, mancante di 

spirito. 

- HISPOSTA." 

Anzi, è il segreto della forza della Congregazione. 
Una disciplina di ferro e di fuoco è la legge dei ne­
mici di Dio, ma più 'solida ancora deve essere una 
disciplina di amore e di coscienza, quale è appunto 
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la legge dei Vangelo e del Regno di Dio (Don Camil­
leri S. D. B., Commento alla preghiera della F. M. A. 
a S. Maria Mazzavello). 

Custode e baluardo della disciplina religiosa è il 
silenzio. 

Quando Madre M<Jzzarello presentò la prima Regola 
alJ.e Suore disse: ''Facciamo il possibile per penetrar­

ne lo spirito. Vedete? Qui e'è che dobbiamo osservare 
bene il silenzio. Perchè una 81IOTa deve essere silen­

ziosa? Per potersi unire più facilmente a Dio e parla:r­

gli, per fargli conoscere i suoi bisogni, per ascoltare la 

sua voce e i suoi consigli, i suoi insegnamenti , (Mac­
cono, pag. 325). 

Educhiamo Novizie e Suore a dare grande impor­
tanza al silenzio: scntirne ed ispirarne la responsabilità 
ad evitare il risehio di comune rilassatezza. 

Il nostro Santo Fondatore dice: << Una Comunità che 

osserva il silenzio nei tempi stabiliti è certamente fe­

dele a tutte le altTe sue Costituzioni; se invece ognuno 

parla a suo talento, d'oTdinario non si osseTvano nè 

Regole nè OTdini "· 

IDEE - FORZA DA COJ,TIV ARE 

NELLE NOVIZIE E NELLE SUORE 

a) J,n formazione Ili una coscienza illuminata, ret­
ta, delicata, capace di distinguere tra s:entire e accon­
sentire, tra pensare e volere, tra vero dubbio di fede e 
ignoranza o scarsa conoscenza di una verità. 
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S. T·eresa non esitava ad asserire che la « p•rima pie­

tra dell'edificio è rappresentata da una buona coscienza, 

dall'allontanamento scrupolosissimo di ogni peccato, an­

che veniale, e dalla ricerca della massima perfezione». 

« Preghiamo Dio che ci tormenti il cuore, cioè ci 

faccia sentire al vivo il rimorso delle nostre piccole ca­

dute ,, (Madre Mazzarello, III, 3- 8). 

b) «Vivere la volontà di Dio, espressa nei co­

mandamenti, nel Vangelo, nella Regola, nei Regola­

menti: è la sostanza della vita Teligiosa e mezzo infal­

libile peT il conseguimento della foTmazione personale , 

(Circolare Ven.ma Madre, 24 - lO- 1960). 
«Non cenhiamo quindi- ci ammonisce Don Bosco 

- di confornwre le Regole a nostro genio, ma mettia­

mo la volontà d'accordo con le Regole stesse , (Consi­
gli di Don Bosco a Madre Mazzarello - Vita della Santa, 

pag. 168). 
La Regola, d'altronde, secondo S. Tommaso, « è una 

speciale volontà di Dio "· E S. Bernardo non esita ad 
affermare che la « Regola è stata dettata dallo SpiTito 

Santo,, (Ep. 221). 

c) L'amore, che nasce dalla fede e dalla stima 
della Regol'a, divi·ene l'anima di un'osservanza fedele, 
irremovibile, di ogni articolo contemplato, scritto o vis­
suto nella tradizione. S. Tommaso riconosce che « que:l 

che si fa per amore, si fa con prontezza, con decisione, 

con gioia» (De caritate, q. l, art. 2c). E sia sempre in­
tessuto di delicatezza, di forza, di costanza soprannatu­
rale, espressione di amor di Dio, per Gesù, per la Chie­

sa, per l'Istituto, per le anime. 
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S. Francesco di Sales esortava " ad abbracciare la 
Regola cento volte al giorno, con grande tenerezza di 

affetto, in segno di riconoscenza verso Dio che ce l'ha 
donata,, (Ouvres, t. VI, p. 7). 

d) Occorre unire all'affetto virilità e generosità 
di azione, perchè l'amore alla Regola è amme di volon­
tà, amore pronto al sacrificio ed alla fede,ltà incondi­
zionata anche nelle piccole cose, << vedendo in esse non 

la piccola cosa in sè, ma l'immensa cosa che è la volon­
tà di Dio"· 

Con la formazione generica a cui ho accennato e le 
convinzioni che le Suore si saranno formate, con il 
corredo di una coscienza illuminata e retta, noi avremo 
Suore preparate alla vita di apostolato, Suore di una 
irresist,ibile forza di attrazione a Dio, simile a quella 
che esercitò Gesù, dall'alto dlella croce, nel momento 
più sublime della sua obbedienza: << Quando sarò in­

nalzato, attrarrò tutti a Me!» (Gv., 12, 33- 34). 

e) Ogni s,ingola Suora alimenti <<personalmente 
la fame della propria perfezione » rafforzando ogni 
giorno più la volontà di tendervi con tutte le forze, 
conscia che la << formazione è opera personale » e che 
ciascuna è responsabile personalmente della propria 
formazione (CircolaPe Ven.ma Madre, 24-12 -19G3). 

S. Alfonso diceva con accenti accorati: << Figli miei, 
ascoltatemi! Mi fanno più temere le vostre incorrispon­

denze a Dio che le più fiere persecuzioni degli uomini 
e dei demoni » (S. Alfonso- Vita). << Dio, infatti, - affer­
ma S. Vincenzo de' Paoli - non concede grazie a un'ani-
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ma religiosa che mediante l'osservanza delle Regole. 
Non solo, ma anche ,ze grazie date alle Comunità sono 

elargite in virtù della fedeltà alla Regola » (S. Vincen­

zo, o. c. pag. 260). 
s. s. Giovanni XXIII, nella Lettera alle Religios,e, 

con accento paterno, indica un mezzo infallibile di vit­
toria: « Solo la preghiera ottiene il dono della lieta per­
severanza. Senza l'ausilio della preghiera non potreste 

reggere nell'aspro cammino». 
E' opportuno che ogni Suora, quotidianamente, nel 

ricordare a se stessa la sublimità del dono della voca­
zione e l'altezz~ dell'impegno assunto, si stimoli ad 
«una risposta continua al buon Dio», ad una <<risposta 

che deve conservarsi spontanea e viva» sempre, «un 
''sì" da pronunciarsi all'infinito, fino alla morte » (cfr. 

Ven.ma Madre, Circolare, 24-5- 1962). 
Dio stesso vuole la nostra perseveranza; per questo 

la Madonna ci sostiene, ci guida passo passo, se le 
siamo fedeli e, nei momenti di stanchezza e di prova, 
maternamente ci invita a cercare rifugio e conforto nel­
la croce di Gesù, ad unirei alla sua offerta al Padre, 

nel suo martirio d'amore. 

PROPOSTE 

l'' - VITA COMUNE 

al Osservare le prescrizioni dei Regolamenti che obbli­
gano a sottoporre la Novizia, candidata alla profes­
sione, ad una accurata visita medica generale, ese­
guita da un medico competente, di sicuri principi 
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morali e cattolici, avente pratica conoscenza della 
nostra vita e delle fatiche che comporta. Tale docu­
mento è necessario, in quanto le Regole dichiarano 
che la Novizia per ess,ere ammessa ai Voti deve avere 
<<sana costituzione, compresa l'esenzione da ogni 

difetto fisico e malattia originaria». 

E' prescritto che il vitto sia « semplice, sano, ben 

condizionato"· Sono da biasimarsi le economie che 
si crede realizzare nella compera di alimenti e di 
condimenti di qualità dubbia o scadente o peggio di 
surrogati. 
Lasciamoci guidare, nell'acquisto, dal sano criterio 
che regola le mamme di famiglia nei riguardi dei 
propri figli: vogliono cibi adatti all'età, ai lavori che 
compiono, alle necessità di sviluppo e di crescita, 
cioè vari e ricchi degli elementi di cui !''organismo 
ha bisogno secondo i ritrovati delia scienza dietetica. 
Economa e cuoca devono conoscere i libri che ne 
trattano e le tabelle relative, come verrà detto in 
una Relazione successiva. 

b) La vita comune esige ancora uniformità di vestito 
e di attrezzatura neHe stanze, uffici, camere, ecc. 
(vestito e indumenti di stoffa comune e confezione 
regolamentare, camera e uffici con suppellettili igie­
niche, modeste, uniformi). 
E' responsabilità delle Ispettrici e delle Direttrici 
vigilare maternamente, sì, ma con fermezza perchè 
non siano introdotti abusi, che con l'andar del tempo 
si fanno necessità. 

1()2 

29 - OBBEDIENZA 

Perchè sia accettata ed esercitata con amore è ne­
cessario coltivare nelle Suore docilità e generosità, 
ma è pure necessario che Direttrici e Ispettrici cono­
scano l'indole, la mentalità, le incHnazioni di ogni 
Suora a fine di esigere da ciascuna ciò che può e 
deve dare come impegno di vocazione_ E' indispen­
sabile per questo conquistare la fiducia, coltivare la 
spontaneità nel dire, nell'esprimersi, per rettificare, 
migliorare idee ed atteggiamenti senza irritare o 
scoraggiare. 

3'! - SILENZIO 

Ritornare a Mornese per l'oss·ervanza del silenzio: 

in obbedienza alle Costituzioni che gli dedicano pa­
recchi articoli al Titolo XIII; 

sull'esempio di Madre Mazzarello e delle nostre pri­
me Consorelle, come esercizio di virtù indispensa­
bili in quanto il silenzio: 

a) co1tiva la riflessione e il raccoglimento; 

b) evita la dispersione, la dissipazione; 

c) aiuta l'equilibrio intNiore ed esteriore; 

d) soprattutto preserva dal mancare alla carità e 
favorisce una sorellevole e serena collaborazione_ 
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RELAZIONE 

sul Terzo Sottotema: 

FORMAZIONE SALESIANA (Novizie - Suore) 

Traccia di sviluppo: 

1. . Il nostro Santo Fondatore e Padre, Don Bosco, pre­
senta in particolare la vita religiosa dei suoi Figli 
e delle sue Figlie come la consacrazione personale 
e totale a Dio e all'apostolato per la salvezza della 
gioventù: «Da mihi animas, coetera tolle!"· Così 
diceva pure l'indimenticabile Papa Giovanni XXIII, 
grande devoto di S. Giovanni Bosco: « A me pre­

mono le anime! •. 

2 .. Le Superiore per dovere di r·esponsabilità comuni­
cativa, e le Suore per dovere di tendere aLla perf·e­
zione sappiano trarre dalle Costituzioni, dalle Tra­
dizioni nostre, dalle Biografie e Circolari delle Su­
periore vivo, valido, ricco alimento per formarsi 
all'ideale e alla pratica della vera spiritualità sale· 
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siana, all'amore dell'Istituto, delle sue caratteristi­
che, delle sue finalità. 

3. - Vita di pietà. La soelta dei libri di meditazione e 
di lettura sia comune. 
Si coltivi nelle Case l'esercizio della carità amabile 
alla luce degli insegnamenti evangelici. Carità nel­
le relazioni tra Sorelle, tra Superiore e dipendenti. 
Sia impegno d'ognuna dare un'anima interiore alle 
azioni e al lavoro come offerta d'amore. 

4. - Possibili deviazioni daLia salesianità (Vedi Fedeltà 
a Don Bosco Santo). 

Bontà e buone maniere - la familiarità - Io spirito 
di serena, ma oculata presenza, vigilanza, e assi­
stenza. 
Collaborazione attiva e organizzativa. 

Ogni attività sia una trasparenza assidua di fedeltà 
e di amore. 

RELAZIONE 

Nella precedente Relazione è stato svolto il tema 
della '' formazione religiosa », prendendo come punto di 
partenza le parole che S. S. Paolo VI ha rivolto alla 
Madre e al Consiglio Generalizio nella particolare udien­
za deJ 13 aprile 1964. 

Ed anche oggi possiamo attingere dalla stessa fonte. 
Ha detto infatti il Papa: « Continuate la vostra missione 
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in adesione e fedeltà aLlo spi:rito del vostro Fondatore 
S. Giovanni Bosco''· 

Di qui la necessità di completare la formazione reli­
giosa deHe Novizie e delle Suore con una sicura e pro­
fonda « formazione salesiana » che, iniziata nel periodo 
dell'Aspirantato e del Postulato, si continua e si ras­
soda nel Noviziato, nello Juniorato e poi in tutta la 
vita. 

Innanzitutto, cosa intendiamo per formazione sale­
siana? Gli Statuti della « Sedes Sapientiae • danno del­
la formazione religiosa in senso specifico la seguente 
definizione: << Per formazione religiosa in senso speci­
fico si intende quell'azione mediante la quale gli alunni 
degli stati di perfezione vengono istruiti, educati, for­
mati, oltrechè nell'osservanza dei consigli evangelici, 
anche alla conoscenza del fine specifico deU'Istituto, nel 
quale professano tale perfezione». 

Chiarito oosì il concetto di formazione religiosa sale­
siana, vediamo in che modo le giovani nel periodo del 
Noviziato, nello Juniorato, e poi in seguito, debbano 
praticamente perseguir,la e attuarla. 

Innanzitutto, le Novizie e le Suore, oltre che cono­
scere le caratteristiche dell'Istituto, devono essere por­
tate e aiutate a conoseere a fondo le proprie attitudini 
morali e spirituali, per arrivare, con l'aiuto della Gra­
zia e delle Superiore, all'acquisto e all'esercizio deHe 
virtù proprie della Famiglia religiosa che hanno scelto. 

L'intervento del soprannaturale nei primi passi del 
nostro Istituto, la presenza della Madonna, che, a testi­
monianza del Santo Fondatore e dei suoi bi!ograf'i, fu 
continua, materna, fino a determina,rne passo passo Ie 
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caratteristiche; la santità di Don Bosco e di Madre Maz­
zarello diedero alla nostra Congregaztone un impulso 
potente di sviluppo e di espansione nel mondo, sì 
da essere ancora oggi oggetto di meraviglia e di ammi­
razione in tutti quelli che ci conoscono e ci avvicinano 
con occhio semplice e retto. 

Ne viene a noi, come conseguenza Togiea e anima­
trice, l'obbligo di conoscere, per conservar:e in f:edeltà 
amorosa, queste caratteristiche, che formano la fisiono­
mia spirituale dell'Istituto, e di edueare le nostr,e gio­
vani reclute ad assimilarle ed attuarle. 

Quali queste caratteristiche? Indichiamone le essen­
zia:Ii: 

l~ caratteristica: IL << DA MIHI ANIMAS, COETERA TOLLE » 

DEL SANTO FONDATORE 

Aiutiamo la Novizia e la giovane Suora ad approfon­
dirne il significato. Facciamo loro comprendere che la 
prima componente dello spirito salesiano è un'autentica 
ed operosa aspirazione a~la salvezza dell'anima propria 
e delle anime giovanili. 

Missione educativa soprannaturale, dunque, per cui 
ognuna deve essere disposta << a soffrire caldo, freddo, 
farne, sete, fatiche e disprezzi, quando questo ridondi 
a gloria di Dio , e a bene delle anime. 

Presupposto di ciò è la conoscenza del valore delle 
anime, create e redente in amore da Gesù, Dio e Uomo, 
e destinate alla gloria del Paradiso. 

Il nostro Istituto è considerato come istituto cate­
chistico per eccellenza; attraverso lo studio del Cate-
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chismo, la Suora impara a conoscere gli amoros'i disegni 
di Dio su di lei; e sugli esempi del Santo Fondatore, 
impara a lottare contro il maligno e le forz;e avverse, 
che vorrebbero ancora una volta impedire l'attuazione 
di tali disegni, e a coltivar,e il suo ardore di apostolato 
per cooperare al trionfo di Dio. 

2~ caratteristica: LAVORO- PREGHIERA 

Il Santo Fondatore a Don Alasonatti che si offerse 
di aiutarlo, promise «pane - lavoro - Paradiso», inten­
dendo significargli che il lavoro deve essere preghiera 
e la preghiera animatrice al lavoro. 

Nelle nostre Case, il lavoro è assillante; la nostra 
operosità sorprende molti e ne attira le simpatie; ma 
non possiamo dimenticare che molti di questi simpatiz­
zanti rimangono nel piano umano ed esteriore, non in­
travvedono l'anima di tutta questa nostra attività, che 
è pulsante amor di Dio, unione con la sua Volontà nel 
salvargli le anime. 

3'' caratteristica: PIETÀ SEMPLICE, MA VITALE: EUCARISTICA 

E MARIANA 

La Figlia di Maria Ausiliatrice si sente Figlia di 
Dio, parla con Lui, ama ciò che l'avvia e la porta ad 
una conoscenza di Lui sempre più illuminata; di qui 
lo studio della Religione, la lettura spirituale e tutte le 
pratiche di pietà stabilite. Sente che esse riempiono la 
sua giornata, pur s'empre laboriosa, dando all'esercizio 
dei suoi doveri un sapore continuo di offerta che la 
rende serena e allegra anche nei momenti difficili. 

Hl8 

4''- caratteristica: ALLEGRIA E FAMILIARITÀ 

Chi entra nelle Case delle Figlie di Maria Ausiliatri­
ce si trova avvolto in un'atmosfera di serena affabilità 
che apre i cuori alla fiducia e fa gustare la pace che 
regna in una famiglia cristiana ben ordinata. 

Visi aperti e cuori confidenti. La maternità deUe 
Superiore dà al cuore delle figlie l'alimento umano e 
spirituale di cui hanno bisogno, particolarmente le più 
giovani; previene i ripiegamenti, sorgenti di intermina­
bili problematiche; rende semplici le figlie nell'accetta­
zione degli imprevisti, delle inevitabili contrarietà 
giornaliere; così la Figlia di Maria Ausiliatrice è aiu­
tata a vederli in uno sfondo di fede e a considerare le 
sue Superiore con cuore di figlia e quali sono, cioè 
Madri. 

.5~ caratteristica: PUREZZA 

Coltivare amore grande alla purezza nell'<esercizio 
deHe virtù che la custodiscono: riserbo e modestia nel 
vestire, nel parlare, negli atteggiamenti, nelle letture, 
nei divertimenti, ovunque, sempre! 

6~ caratteristica: ASSISTENZA MATERNA E CONTINUA 

La Suora assiste e convive amorevolmente con le fi­
gliuole a lei affidate, quale sorella maggiore; e non le 
l'ascia mai sole: è loro di esempio nel bene, di incita­
mento al lavoro; le comprende, concede larghezza alla 
spontaneità, interviene con tatto, con beUe maniere 
soltanto quando si tratta di impedire l'offesa di Dio o 
rettificare deviazioni' di mente e dii cuore. 
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71!- caratteristica: PREDILEZIONE GIOVENTÙ BISOGNOSA 

Occuparsi dell'educazione cristiana e civile della gio" 
ventù di condizioni modeste e bisognosa matef'ialmente 
e spiritualmente, aiutarla a formarsi, col lavoro, una 
posizione onorata nella vita deve essere compito pre· 
dUetto dalla Figlia di Maria Ausiltatrice. 

PERICOLI DI POSSIBILI DEVIAZIONI 

DA QUESTE CARATTERISTICHE 

E' bene presentare alle Novizie e anche alle neo 
Professe l'e possibili deviazioni, naturalmente adeguan­
do il modo di presentazione alla loro particolare men­
talità. 

Le possibili deviazioni dalla salesianità, in pratica, 
possono aversi nei rapporti con Dio, con le Superiore, 
con le Consorelle, con le ragazze. 

]'9 - DEVIAZIONI DALLA SALESIANITÀ NEI RAPPORTI CON Dro 

Nei rapporti con Dio, è deviazione dalla salesianità 
una pietà, una devozione che si nutre a fonti, magari 
ottime in sè, ma adatte per altre spiritualità. 

La ptetà salesiana è semplice neHe sue manifesta· 
zioni esteriori, tutta sostanza e midollo, frutto d[ con­
vinzioni profonde, di sicura scienza teologica, di vita 
sacramentaria e mariana intensa: è amore di Dio con­
templato in se stesso, è amore per Ie anime viste in 
Dio e nei suoi ineffabili disegni di salvezza. 

Da questa pietà scaturisce la dedizione completa e 
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serena all'apostolato fra le anime giovanili, nella fedeltà 
al proprio dovere di ogni giorno, visto nell'amorosa e 
provvida volontà di Dio. 

Naturalmente, bisognerà illuminare la Novizia sul 
fatto che il nostro Istituto possiede anche nella pietà 
un suo volto ineonfondibile, che lei deve conoscere, 
rispettare, amare ed imprimere in se stessa; ne dedur­
rà, come conseguenza logica, la necessità dì attingere 
alle fonti genuine della nostra spiritualità, sotto pena 
di esporsi inoonsideratamente a deviazioni e a stOirture 
che le produrrebbero disagio, scontento e infine steri­
lità spdrituale. 

Ecco dunque l'amore ai << libri nostri », allia ricca 
letteratura salestana: Memorie Biografiche di Don Bo­
sco, Vita dei nostri Santi, Collana ascetica salesiana, 
ecc. ecc .. , Circolari mensili della Madire e delle Madri 
Genemlizie; affetto sempre più profondo alla famiglia 
relighJsa che ha scelto. 

E' evidente che non vogliamo precludere con questo 
la lettura di altre opere ascetiche, ma queste dovranno 
essere scelte fra gli scritti di Santi o Fondatori di Or· 
dini e Congregazioni approvati dalla Chiesa. Inoltre, la 
Novizia non sceglierà mai da sor,a, ma chiederà consi· 
glio alle Superiore, chiamate da Dio ad esserle di guidia. 

Sarebbe assai pericoloso per lei affidarsi al proprio 
giudizio critico, che si fonda spesso su elementi assai 
discutibili e può scambiare per oro puro ciò che è s~em­
plicement,e orpello. 

Molti libri spirituali moderni, anche buoni e seri e 
che si presentano in veste originale e attraente, sono 
adatti per laici, che intendono essere coe,renti alle ve· 
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rità cristiane professate; ma non lo sono affatto per 
noi Religiose, che abbiamo bisogno di un nutrimento 
più sostanzioso e più completo, perchè viviamo una 
consacrazione. 

Le giovani Suore portate alla superficialità potr~eb· 
bero fermarsi alla forma, allo stile smagliante, alle fra­
si mordenti, senza cogliere il contenuto vitale che pur 
tali libri qualche volta hanno. 

Altro pericolo sono quei libri che, pur avendo alta 
spiritualità, potrebbero portar·e la giovane Suora fuori 
della ea,ratteristica salesiana, e togliere il gusto della 
semplicità. 

I libri che trattano le verità della fede e i trattati 
di ascetica generica, come quelli del Pollien, Marmion, 
Faber, Chautard servono anche per noi. Quelli invece 
che trattano una spiritualità specirfica diversa dalla no­
stra, anzichè rassodarci nella virtù, ci potrebbero por­
tare a deviazioni. 

Come si può es·sere salesiane nell'azione quando il 
pensiero, la pietà che devono muovere l'azione, non so­
no genuinamente salesiani? 

2° - DEVIAZIONI DALLA SALESIANITÀ NEI RAPPORTI CON LE 

SuPEHIORE E CoNSORELLE 

Il nostro spirito di famiglia: il Legame che deve strin­
gere ogni membro è un vincolo di sana familiarità, di 
amore reciproco, frutto dell'amore di Dio, che spinge 
fino al sacrificio di sè per il bene deHe Sorelle. 

In ogni famiglia ben ordinata c'è una gerarchia di 
autorità: l'amore che stringe fra loro i vari membri 
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deve portar<e al rispetto di questa gerarchia, sconvolta 
la quale, la famiglia non esiste più che di nome. 

N ella nostra Famiglia religiosa ci sono Superiore 
che tengono le veci del padre e della madre e ei sono 
figlie - sorelle. 

Grave deviazione della salesianità è tutto ciò che of­
fende la carità od ostacola il vivere <<in unum » tra 
Superiore e Sorelle. 

La carità è virtù morale e virtù teologale, amore di 
Dio che si manifesta immancabilmente nell'amore del 
prossimo. Tutto eiò che si oppone alla carità, si oppone 
allo spirito di famiglia; tutto ciò che sgretola e affie­
volisce la carità, sgretola e affievolisce lo spirito di 
famiglia. 

Spieghiamo alla Novizia che fra i molti fattori che 
attentano alla carità, il più grave, il più dieteterio è sen­
za dubbio lo spirito di critica, oggi molto diffuso, per­
chè è quasi un costitutivo della mentalità moderna. 
Mettiamola in guardia. 

Dall'atteggiamento di critica nasce l'atteggiamento 
di poca fedeltà nell'osservanza, quasi un'avV'ers-ione 
alle prescrizioni, alle direttive delle Superiore, alle 
tradizioni, perrsJno ad alcuni articoli del:l1e stess~e Costi­
tuzioni giudicati troppo impegnativi, o, come si vorreb­
be affermare con molta presunzione, ma con scarso 
criterio, ormai superati. 

Ricordiamo a questo proposito il pensiero di Don 
Bosco, che ci mette ripetutamente in guardia contro lo 
spirito di critica, annov•erando i suoi frutti, quali « il 

prurito di riforma e il mormorare delle Superiore •, fra 
i cinque difetti «rovina delle Congregazioni religiose •. 
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Egli abitualmente così mite, così paterno, così pron­
to alla indulgenza e a toHerare le conseguenze della 
debolezza umana, ha delle frasi taglienti e terribili 
vrerso questi spiriti superbi che sono la rovina delle 
Comunità e di se ste,ssi. E' dell'avviso di S. Crisostomo: 
<< Chi parla il linguaggio del diavolo ha la lingua del dia­
volo». «Il mormoratore è un vero demonio». 

Nei <<Ricordi • ai suoi figliuoli Salesiani, il nostro 
Santo Fondatore lasciava scritto: <<Si facciano tutti i 
sacrifici possibili, ma non siano tollerate le critiche 

intorno ai Superiori. Non si biasimino gli ordini dati 
in famiglia, nè si disapprovino le cose udite nelle pre­
diche, nelle conferenze o scritte o stampate, nè i libri 

di qualche Confratello. 
Ognuno soffra per la maggior gloria di Dio e in pe­

nitenza dei suoi peccati, ma per il bene dell'anima sua 
fugga la critica nelle cose di amministrazione, nel ve­
stito, nel vitto o nell'abitazione ... Ricordatevi, o figliuoli 

carissimi, che l'unione fra Direttore e sudditi e l'accor­
do fra i medesimi forma nelle nostre Case un vero Pa­
radiso terrestre. Non vi 'raccomando penitenze o moTti­

ficazioni particolari: voi vi farete gran merito e forme­
rete la gloria della Congregazione, se saprete soppor­
taTe vicendevolmente le pene e i dispiaceri della vita 
con cristiana rassegnazione» (M. B., XVII, 257). 

Numerosi sono i sogni in cui Don Bosco stigmatizza 
questo grave difetto. Basta pensare al • Sogno dei quat­

tro chiodi •; il terzo chiodo, quello deHa critica, che 
tutto meUe in discussione, è fatale per la Congrega­
zione (M. B., XII, 478). 

Il <<Sogno della filossera •: • I danni che porta que-
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sta filossera, disobbedienza sistematica, poTtata lontana 
dal vento della mormorazione, spinti da simil vento, 

sono incalcolabili. Nelle Case più fiorenti fa prima sce­
mare la carità vicendevole, poi lo zelo per la salute del­
le anime; quindi genem ozio, poi toglie tutte le altTe 

virtù religiose, e infine lo scandalo le rende oggetto di 
riprovazione da parte di Dio e da parte degli uomini • 
(M. B., XII, 478). 

Così pure nel • Sogno delle galline » che beccano il 
grano sparso per seme (M. B., XII, 44- 49). 

La critica è il frutto bacato dell'albero diell'orgoglio, 
le cui radici sono l'ignoranza deli'intelligenza che non 
ha un'esatta percezione delle realtà e diei propri limiti. 

Impegniamo le Novizie e le giovani Suore in un la­
vorio profondo ed efficace per ,estirpar1e l'orgoglio e 
<< far friggere l'amor proprio » s~econdo l'espressione 
tanto significativa di Madre Mazzarello, ed educhiamo 
allo spirito di fede, che è condizione sine qua non della 
vita religiosa. 

Un'altra grave deviazione della salesianità è il non 
amrp_ettere, a fatti, che, per il buon andamento della 
famiglia, i vari membri de,vono saper rinunziar1e gene­
rosamente ai loro interessi personali, al proprio m,e­
schino tornaconto, e concedere alle Superiore, che de­
vono promuovere il bene della famiglia, il diritto di 
chiedere qualche sacrificio personale: cambi di casa, 
di ufficio, rinuncia a certe tendenze, magari ottime in 
sè, ma non richieste dal bene comune, rinuncia a qual­
che iniziativa bri11ante, utilissima, ma poco adatta 
all'ambiente e, in qualche modo, non bene ingranantesi 
nell'insieme delle attività. 
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Abbiamo fiducia nelle Superiore, le quali vedono le 
cose dall'alto e quindi meglio d'i chi le guarda odzzon­
talmente, e ne hanno una visione sintetica; mentr1e chi 
v~ede solo i dettagli, l'e attività S>ingolarmente prese, 
può essere tentato di indipendenza con il rischio di 
cadere in gravi errori_ 

Altra deviazione dalla salesianità è il non sapersi 
aprire alle Sorelle, per egoismo individuale; il che osta­
cola ogni forma d'i collaborazione fl'aterna. 

L'individualismo, il personalismo, lentamente, ma 
sicuramente, portano allo sgretolamento delle più belle 
e salde opere educative. 

Non è davvero un atto di eroismo rinunciare alla 
meschina gloria terrena, magari a un po' di incenso al 
proprio nome, e magari al benessene pieno della propria 
salute, per gli interessi della Comunità, ma è un dovere 
richiesto dallo spirito di famiglia, che è un elemento 
costitutivo dello spirito salesiano. 

Il nostro Santo Fondatore e Padre così lasciò scritto 
nei suoi Regolamenti: << Fra di voi amatevi, consiglia­
tevi, correggetevi, ma non portatevi mai invidia nè 
rancore; anzi, il bene di uno sia il bene di tutti, le pene 
e le so.fferenze di uno siano considerate come pene e 
sofferenze di tutti, e ciascuno studi di allontanarle, 0 

almeno di mitigarle "· 

3<! - DEVIAZIONI DALLA SALESIANITÀ NEI RAPPORTI DELLA 

PROPRIA ATTIVITÀ EDUCATRICE 

E' la così detta '' eresia dell'azione , per cui la Suora 
giustifka se stessa dicendo: «Il lavoro è preghiera, e 
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si crede con questo dispensata dall'essere fedele alle 
pratiche di pietà, all'orario, all'impegno del proprio la­
vorìo spirituale. 

La carità deve spingere ai più grandi sacrifici, ma 
deve anche essere ordinata, e non lo sarebbe qualora 
portasse a trascurare la perfezione della propria anima. 

Il compianto Don Ricaldone, riportando le esorta­
zioni di S. Bernardo al Beato Pontefice Eugenio III, 
scrive: «Se vuoi essere tutto di tutti, così come S. Pao­
lo si fece ogni cosa a tutti pcrchè tutti fossero salvi, io 
non avrò che parole di ammirazione c di lode per que­
sta tua carità; desidero però che essa sia completa c 
totale. Ora, come può essere totale se escludi te stesso? 

Anche tu sci uomo. La tua carità, per essere integra 
e piena, deve ricevere, in quello stesso seno, che deve 
accogliere tutti, anche te. Infatti, che ti gioverebbe sal­
vare tutti se poi perdessi proprio te solo? ... "· 

E lo stesso Don Ricaldone, con sempre maggior for­
za: ''Quale sventura per noi Religiosi e Sacerdoti, se 
a causa di ciò che S. Bernardo chiama "svisccramento 
spirituale " venissimo rnan mano a cadere nella tiepi­
dezza, con grave scapito del nost,ro primo dovere, quello 
cioè di vivere santamente e di tendere alla perfezione! 

A che pro sacrificarci, forse, in un lavoro di nostro 
capriccio o in un apostolato non autorizzato dall'obbe­
dienza, ed esporci così al pericolo di far del male, oltre 
che a noi stessi, anche ai nostri fratelli? 

Nessuno può dare ciò che non possiede, e noi non 
recheremo giovamento al prossimo se il nostro spirito 
difetta di ciò che deve dare. 

Uno dei benefici più grandi che noi possiamo Zar-
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gire al prossimo è quello del buon esempio, mediante 
una vita profondamente cristiana e religiosa. Ora, ciò 
suppone da parte nostra una costante vigilanza e un 
generoso impegno per volere, sopra ogni altra cosa, il 
nostro bene spirituale: solo così ameremo santamente 
noi stessi e solo così l'amore a noi medesimi potrà 
essere regola e modello dell'amore del prossimu .. 
(P. Ricaldone, o. c., pag. 251). 

Interpretazione errata dell'assistenza salesiana 

Don Bosco intendeva l'assistenza come presenza 
educativa rivolta, sì, ad evitare il male, ma anche e 
soprattutto come aiuto all'e figliuole per realizzare se 
stesse sulla linea del dovere e dell'ideale; ma per poter 
fare questo è necessario da parte dell:'Assistente una 
vigilanza tale eia avere costantemente presenti le sue 
alunne, nell'integrità del loro essere, anche in quelle 
sfumature imponderabili del loro carattere e delle loro 
interne reazioni che costituiscono un po' la sHuazione 
del momento presente. 

Presenza vigile, attiva, sentita e amata dall'alunna 
stessa; presenza fraterna dell'educatrice, che prepara 
l'educanda ad affrontare con virHe energia le difficoltà 
interiori e gli influssi negativi dell'ambiente attuale e 
futuro. 

Di qui si deduce che durante l'ass,istenza non si può 
fare altro che l'ass,istenza; quindi non si può leggere, 
Sltudiare, lavorare, pensare alle cose nostre, nè ci si 
può restringere a un solo individuo, p.erchè questi solo 
godrebbe dell'assistenza e gli altri sarebbero troppo ai 
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margini; il che equivale ad essere fuori dell'assistenza. 
L'Assistente secondo Don Bosco è una persona to­

talmente consacrata al bene delle allieve. 
La corrente pedagogica moderna dell'autogoverno 

fa delle riserve sull'assistenza salesiana e, su certi pun­
ti, la combatte, dicendo che la continua presenza del­
l 'Assistente ostacola l'esercizio della libertà, è una man­
canza di fiducia nell'educando e non prepara a sapersi 
guidare eia sè. 

Le giovani Suore, che risentono dell'atmosfera cor­
rente, potrebbero essere tentate eli aderire a questi 
princtpi o almeno ad esperimentarli. 

L'Assistente salesiana è oculata, ma discreta, mater­
na, amorevole; non ostacol'a, anzi promuove la colla­
borazione, permette la libera iniziativa, l'espansione ne­
cessaria, dona all'ambiente un tono educativo, ma si 
adatta all'età, alle inclinazioni, e, con la sua caratte­
ristica di fiducia e eli sano ottimismo, promuove il for­
marsi della personalità e l'esercizio della libera volontà. 

Fare le cose « alJa salesiana » par<l voglia dire farle 

« }Jress'a poco » 

Il pericolo esiste, ma l'esempio di Don Bosco ci am­
maestra sulla necessità di ponderare il pro e il contro 
prima eli agire e di decidere, ili prendere consiglio, di 
pregare. 

Lo spirito salesiano è duttile, agile; passa, sì, facil­
mente da una attività all'altra, ma compie ognuna con 
vigile senso di responsabilità e di giustizia, dando a 
ciascuno, Dio compreso, ciò che gli è dovuto. 
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La vita di Don Bosco e di Madre Mazzarello su que­
sto punto sono scuola altiss,ima e concreta. Basta stu­
diarle con intelletto d'amore. 

La Commissione giudica conveniente segnalare un 
pericolo che nasce da eccessiva esteriorizzazione nel­
l'adempimento stesso del dovere. 

Per esempio: se si è Insegnanti, si è tentate di mol­
tiplicare le iniziative esibizionistiche e si trascura una 
più profonda e completa preparazione prossima alla 
scuola; si dà maggior importanza ad attività di propria 
elezione, non convalidate dall'obbedienza, in quanto 
sono meno impegnative, ma più brillanti e con soddi­
sfazione immediata della mente e del cuore. 

Per ovviare ai pericoli accennati, aiutiamo le gio­
vani Suore a formarsi il chiaro concetto della gerarchia 
dei valori in senso oggettivo, perchè capiscano a fondo 
il nostro metodo preventivo che mira alla sostanza e si 
serve dell'esteriorità semplicemente come attrattiva e 
mezzo. 

Chiudiamo questi punti sulle possibili deviazioni 
dalla salesianità, che in fondo sono deviazioni da quel­
l'aureo spirito di famiglia che costituisce, la nostra ca­
ratteristica e che tanti Istituti santamente ci invidiano, 
con al'cune espressioni di S. Paolo: <<Io piego le ginoc­
chia davanti al Padre del Signor Nostro Gesù Cristo, 
da cui ogni famiglia e nei cieli e sulla terra prende no­
me, affinchè dia a voi, secondo la ricchezza della sua 
gloria, di essere per mezzo dello spirito da Lui forte­
mente corroborati nell'uomo interiore, e faccia sì che 
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Cristo dimori nei vostri cuori per mezzo d'ella fede; e 
voi, radicati e fondati in amore, siate resi capaci di 
comprendere con tutti i Santi qual sia la larghezza e 
la lunghezza e l'altezza e la profondità della carità di 
Cristo e conoscere il suo ineffabile amore per noi, che 
sorpassa ogni scienza, affinchè siate ripieni di tutta la 
pienezza di Dio • (Eph., III, 14 -19). 

<< Rendete compiuto il mio gaudio della concordia 
vostTa, avendo una stessa anima, uno stesso amore, uno 
stesso sentire: nulla si faccia per spirito di rivalità o 
per vanagloTia, ma per umiltà, ritenendo ciascuno gli 
aUTi superiori a se stesso: non guardi ciascuno solo alle 
cose proprie, ma anche a quelle degli altri • (Phil., II, 
2- 4). << Tutto si faccia tra voi con amore » (l Cor., 

XVI 14). 

Sì, rimanga fra noi la carità fraterna, e questa 
comunanza di amore renda sempre più fecondo il no­
stro apostolato a salvezza delle anime, nel nome e con 
lo spirito di Don Bosco, a gloria di Dio, Carità infinita! 

CONCLUSIONI e PROPOSTE 

L - Quando ci vengono proposte di apertura per nuove 
Case, non fissiamo l'occhio sul vantaggio economico 
che esse possono offrirei, ma riflettiamo se ci la­
sciano la dovuta libertà di attuare le nostre carat­
teristiche e il nostro metodo educativo e di far 
funzionare l'oratorio festivo o quotidiano. 

Senza questo, ci mettiamo fuori della possibilità di 
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fare del bene, causa determinante di ogni nostra 
attività e fatica. 
Diamo la preferenza alle opere popolari, o, come 
oggi si dice, sociali. 

2. Facciamo conoscere ed amare alle Suore le carat­
teristiche della salesianità che costituiscono la tra­
ma di ogni nostra prescrizione in fatto di disci­
plina religiosa e attuazione di metodo educativo: 
·esse esprimono l'amore a Dio e al prrossimo de'l 
Fondator'e e sono l'anima cl ella nostra consacrazione. 
Ogni Suora deve esserre convinta della loro saggez­
za, attuarle in docilità fedele e devota, difendersi 
per volontà e decisione propria da ogni infiltrazio­
ne o pressione contraria. 

3" - a) Quando stabiliamo l'orario particolare di ogni 
Suora, teniamo conto del tempo che ciascuna 
dovrà impiegare nelle pratiche di pietà pre­
scritte, perchè le possa compiere a tempo e 
luogo con calma e distensione di spirito. 
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b) E' necessario che ogni Suora, o prima o dopo 
gli Esercizi spirituali, abbia almeno quindici 
giorni di sollievo dalle ordinarie occupazioni, da 
trascorrersi possibilmente in altra Casa nostra. 

c) Anche i santi Esercizi, se vogliamo portino frut­
ti, è bene siano fatti non nella Casa della pro­
pria residenza. 
Non sarà una deciisione da prendere quella di 
avere in ogni Ispettoria una Casa per Esercizi 
spirituali per Suore e ragazze? 

In attesa, è dovere delle singole Ispettrici met­
tere tutte le Suore nelle condizioni necessarie 
per fare i santi Esercizi con profitto. 
E perchè non provvedere affinchè le Suore più 
stanche arrivino con un giorno o due di anti­
cipo nella Casa dove essi si svolgeranno? Per­
chè non trattenere un giorno o due di più le 
Suore che eventualmente avessero bisogno di 
visite mediche, far compere, svolgere determi­
nati incarichi? Così gli Esercizi sarebbero ri­
spettati nel loro carattere di raccoglimento, di 
silenzio, di ritiratezza! E anche questo è un pre­
ciso nostro dovere. 

d) Per l'Esercizio di Buona Morte, tener presente 
l'art. 79 delle Costituzioni e mettere le Suore 
nella possibilità di osservarlo, riducendo, nel 
giorno fissato, l'ordinaria attività almeno nelle 
ore serali. 

4. - Attuare l'assistenza secondo il nostro metodo edu­
cativo, facendo amare alle Suore il sacrificio che 
richiede, e rendendolo più accettevole con una pre­
parazione adeguata. Non è più il tempo delle im­
provvisazioni in questo ufficio così delicato ed im­
portante. Se ne parlerà nella formazione specifica, 
precisandone i programmi. 

5. - Far conoscere ed amare alle nostre Suore Maria 
Santissima sotto il titolo di Immacolata Ausilia­
trice, affinchè esse, dalla contemplazione di Lei, 
siano spinte ad imitarne le virtù, particolarmente il 
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riserbo, la modestia, l'umiltà e la ritiratezza della 
vita. 

6. - Hichiamare in vigore nelle Case gli articoli 19, 20, 
21, 22 del Manuale- Regolamenti, i quali ci ricor­
dano il caro impegno che deriva dal nostro stesso 
titolo eli « Figlie di Maria Ausiliatrice ». 

a) sia esposta e tenuta in onore l'immagine di 
Maria Ausiliatrice nei parlatori, nei dormitori, 
nelle infermerie e, possibilmente, anche nelle 
scuole, nelle sale di lavoro e di studio; 

b) ogni allieva abbia al collo o al bracc:io la meda­
glia di Maria Ausiliatrice; 

c) dovendo dare immagini, medaglie, ecc. si pre­
feriscano quelle eli Maria Ausiliatrice e si distri­
buiscano volentieri libri ed opuscoli che parlano 
clelia sua devozione; 

d) nelle cappelle e chiese non dedicate a Maria 
Ausiliatrice, non manchi mai la sua immagine 
esposta in luogo conveniente, cercando di averne 
il permesso dai Rev.di Parroci, quando le Suore 
dovessero fare le proprie pratiche di pietà nella 
Parrocchia, ecc. ecc. 

7. - Quanto precede ci suggerisce di far conoscere al­
l'Assemblea una lettera rivolta alle capitolari tut­
te dalla nostra carissima Suor Giselda Capetti, 
conoscitrice affezionata e sicura delle nostre più 
belle tradizioni, in forza specialmente del lungo 
periodo vissuto accanto alle Superiore e in parti-

214 

colare alla compianta Madre Clelia, Segretaria Ge­
nerale dell'Istituto per oltre quarant'anni. 

Lettera aperta al 

XIV CAPITOLO GENERALE ADUNATO 

Mi si vorrà perdonare se, mossa da vivissimo amore 
all'Istituto e dall'approfondita conoscenza della sua 
storia e delle sue care tradizioni, per una ormai lunga 
consuetudine di lavoro, mi permetto rivolgere una pre­
ghiera riguardo al nostro titolo di « Figlie di Maria 
Ausiliatrice >>. 

E' ben noto il pensiero di Don Bosco ne'l darcelo; 
Egli stesso, proprio il 5 agosto 1872, diceva alle nostre 
prime Sorelle queste parole testuali riportate nella Cro­
nistoria dell'Istituto: «Abbiate come una gloria il vo­
stro bel titolo di l<~iglie di Maria Ausiliatrice; pensate 
spesso che il vostro Istituto dovrà essere il monumento 
vivo della gratitudine di Don Bosco alla gran Madre di 
Dio, invocata sotto il bel titolo di Aiuto dei Cristiani •. 

Tale pensiero viene spesso richiamato dai nostri an­
tichi Direttori e ancora molti anni dopo la morte del 
Santo, in una lettera scritta da Don Cerruti a Madre 
Daghero- e conservata in Archivio- si J,egge: ,, Il Ven. 
Don Bosco fu udito d:ire spesse volte, e ~o udì lo scri­
vente: Ho tanti obblighi verso Maria Ausiliatrice: siano 
le Figlie di Maria Ausiliatrice monumento della mia 
riconoscenza verso una sì buona Madre"· 

Fra i concetti frequentemente svolti nei tempi pas­
Rati dai Superiori Salesiani, e a cui accenna pure Don 
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Bosco in alcune sue esortazioni, è quello del compito 
specifico che il nostro Istituto ha nella Chiesa, di pro­
pagare - anche col suo stesso nome - il culto di Maria 
Santis;,;ima, sotto la speciale invocazione di « Maria 
Ausiliatrice». 

Ma questo titolo glorioso, così caro alla nostra Santa 
Madre Mazzareilo, motivo di grande gioia in vita e di 
inesprimibile conforto in morte - come lo attestano le 
memorie di tante nostre Sor,elle defunte - oggi, pur­
troppo, e lo si constata con vivissima pena, va cedendo 
il posto ad altre denominazioni più correnti: Salesian 
Sister - Salesianas - Salesiannes - Religieuses de Don 
Bosco - Soeurs Salesiennes - Siostry Salezianki, ecc. ecc. 

In alcune Ispettorie il titolo di Figlie di Maria Ausi­
trice è ormai completamente scomparso; in altre appare 
solo in alcune Case, per cui Comunità della medesima 
Ispettoria non sembrano appartenere neppure allo stes­
so Istituto; così per esempio: Hijas de Maria Auxilia­
dora alcune, e altre Salesianas; Filles de Maria Auxi­
liatrice e Zuster Van Don Bosco, ecc. 

Si dice che il Manuale ammette anche il titolo di Sa­
lesiane di Don Bosco, è vero; ma in secondo ordine e 
non sopprimendo il vero titolo ufficiale dell'Istituto. 

Inoltre, il termine di << Salesiane , può creare ambi­
guità, essendovi altre Famiglie Religiose designate con 
tale nome: Sal,esiane del S. Cuore - Saiesiane dei Ss. 
Cuori - Salesiane di Maria Immacolata, ecc. 

Si dice pure che in alcuni Paesi non siamo cono­
sciute come Figlie di Maria Ausiliatrice; e ciò è molto 
penoso in Nazioni dove lavoriamo già da lunghi anni 
e dove è provato che in origine il primiero titolo era 
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usato e venne poi lasciato cadere a poco a poco. 
Nè meno penoso è constatare la soppr,essione com­

pleta in fondazioni recentissime, in Paesi dove siamo 
entrate appena da qualche anno. 

Per questo l'umile, ma vivissima e accorata preghie­
ra - eco di molte altre voci - per la conservazione del 
nostro amato titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice. Che 
almeno nelle targhe delle nostre Case, nella intestazione 
della carta da lettera, nei programmi di feste o altro, 
appaia il vero nostro titolo ufficiale, pur non escluden­
do - se si crede - quello di Salesiane di Don Bosco, col 
quale in alcuni luoghi possiamo essere più abitualmen­
te conosciute. 

E' la carta d'identità mariana dataci dal nostro 
Santo Fondatore; l'eredità sacra del suo riconoscente 
amore a Maria Ausiliatrice; il pat,erno mandato di per­
petuarlo nella Chiesa e nel mondo. 

Vogliamo custodirlo gelosamente, senza !asciarlo 
illanguidire, affinchè nell'ormai non lontano Centena­
rio dell'Istituto ci sia dato di attestare a Don Bosco la 
fedeltà alla consegna di glot'iarci del nostro titolo di 
Figlie di l\laria Ausiliatrice, e l'impegno di trasmetter lo 
intatto, sintesi e luce di uno spirito, a quelle che ver­
ranno dopo di noi. 

Torino, 24 maggio 1964 

Festa di Maria Ausiliatrice 

Firmato: Suor GISELDA CAPETTI 
F.M. A. 

Certamente tutte plaudiamo al prezioso esposto che 
ci richiama alle origini genuine del nostro bellissimo 
nome - programma. 
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L'applauso, oltre che espressione di un sentimento, 
sia garanzia di un proposito per noi e per le Sorelle 
che vivranno con noi: ci compiaciamo del titolo di 

<< Salesiane di Don Bosco » che ci ricorda l'onor'e di 
avere coi Sa1esiani comune il Fondator,e, ma metteremo 
sempre in testa, al primo posto, il titolo di « FigHe di 
Maria Ausiliatrice'' perchè Don Bosco ci ha chiamate 
così e perchè ci ricorda la nobiltà soprannaturale della 
nostra nascita nella Chiesa e l'impegno di • rappresen­
tare al vivo in mezzo al mondo " la nostra cara e po­
tente Madre del Cielo. 

PIETA' LITURGICA NELJ~E NOSTRE CASE 

Dopo la Costituzione conciliare sulla Sacra Liturgia 
del 4- 12- 1963 e il Motu Proprio di Sua Santità Paolo VI 
del 25- l - 1964, tutto il mondo cattolico è in viva attesa 
delle norme pratiche per l'attuazione di quanto è stato 
promulgato. 

Abbiamo trovata un'eco di questa attesa anche in 
alcune « proposte" giunte al Capitolo Generale da varie 
parti del nostro caro mondo: 

<< Si desidera un'indicazione chiara e precisa che 
adegui la nostra partecipazione alla Messa alle prescri­
zioni liturgiche del Concilio e della Costituzione con­
ciliare». 

Il desiderio delle nostre care SoreHe è giustificato, 
ma la Commissione in questo momento non ritiene nè 
utile, nè opportuno domandare all'Assemblea un pro­
nunciamento. 

Il << Consilium •, nominato dal Papa per l'applicazio-

218 

ne della succitata Costituzione in tutta la Chiesa Catto­
lica, non ha ancora rese note le conclusioni del suo 
studio. 

In seguito per ogni « territorio • o « nazione » la Con­
ferenza Episcopale dovrà pronunciarsi e dare norme ai 
fedeli del <<territorio» o della <<nazione •; infine ogni 
Vescovo, Ordinario di una Diocesi, sarà libero di spe­
cificare come intende attuare la riforma liturgica nella 
sua Diocesi sulla base delle direttive della Conferenza 
Episcopale di cui è membro. 

Quando questi organi di trasmissione e di applica­
zioni delle prescrizioni conciliari si saranno pronun­
ciati, tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice daranno 
lietamente il loro << generoso assenso e pronto adempi­
mentn » .. 

E intanto che tutto ciò viene a maturazione? 
La nostra Madre nel p. p. mese di maggio ha dira­

mato una Circolare contenente alcune <<Norme per 
l'adeguamento liturgico" da esperimentarsi nelle nostre 
Case principali dell'Istituto. 

Dalle relazioni orali e scritte giunte al Centro, non 
s1 rileva che l'attuazione dell'esperimento abbia incon­
trate difficoltà notevoli. In attesa si ritiene conveniente 
continuare secondo tali << norme » in tutte le nostre Case. 

Nelle singole Nazioni o Ispettorie, man mano che gli 
E;ccellentissimi Ordinari si pronunceranno, le Case di­
pendenti eseguiranno con ogni impegno le relative di­
sposizioni; s'intende che per una auspicabile uniformità 
tra Casa e Casa della stessa Diocesi, le Direttrici inte­
ressate si rivolgeranno alla Rev.da Madre Ispettrice e 
si intenderanno con i Rev.di Cappellani. 
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Ovunque e da tutte, però, si terranno presenti i se­
guenti princìpi basilari lasciati ci dal Santo Fondatore: 
La pietà delle Figlie di Maria Ausiliatrice è semplice, 
ricca di fede, sacramentale e mariana e si articola sulle 
seguenti pratiche di pietà: 

a) Preghiere del buon cristiano mattina e sera (vedi 
Libro delle pratiche di pietà per le Suore e « Con 
Dio » per le allieve); 

b) Messa quotidiana obbligatoria per le Suore e le 
allieve interne; 

c) Confessione frequent.e; 

d) Comunione frequente, anche quotidiana; 

e) Visite devote, individuali al SS. Sacramento; 
f) Recita quotidiana obbligatoria del santo Rosario 

per Suore ed alunne interne. 

Richiamiamo l'attenzione particolarmente sulla: 

Santa Messa quotidiana, 

sulla recita quotidiana del santo Rosario, 

due pratiche troppe volte osteggiate da alcune correnti 
nuove del mondo pedagogico cattolico. 

Il Capitolo Generale dichiara la sua inconcussa fe­
deltà a Don Bosco e alle gloriose tradizioni del nostro 
Istituto e 

delibera che 

per nessuna press,ione esterna od interna, nelle nostre 
Case eli educazione tali pratiche saranno trascurate o 
ridotte. 
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Il Capitolo esorta le Suore a penetrare nel vivo del­
la riforma liturgica, rivolta principalmente a incorpo­
rare a Nostro Signor Gesù Cristo le anime di tutti i 
cristiani e quindi, in particolare, le anime religiose 
fino a raggiungere quella vita unitiva che faceva dire 
a S. Paolo: "Mihi vivere, Christus est!». 

Nota bene: 

Mentre questo volume era in preparazione il « Con­
silium » per l'applicazione della Costituzione sulla Sa­
cra Liturgia, in data 26 settembre 1964 ha pubblicato 
in una << Istruzione » rivolta a tutta [a Chiesa di rito 
latino, c1on la quale, oltre alle norme per la suddetta 
applicazione, fissava il 7 marzo 1965- prima Domenica 
di Quaresima - come inizio della riforma liturgica. 

In seguito le Conferenze Episcopali e le Commissio­
ni Dioce,sane hanno indicato le particola-ri preiScrizioni 
per il proprio « territorio » e la propria Diocesi. 

Di conseguenza anche le nostre Case ora che incer­
tezze e pericoli di personalismi sono superati, si uni­
ranno a tutta la Chiesa cattolica nella fedeltà alle 
prescrizioni. 
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RELAZIONE 

sul Quarto Sottotema (prima parte): 

FORMAZIONE SPECIFICA 

(delle Su. ore pe-r le opere giovanili dell'Istituto) 

Tracci;) eli sviluppo: 

l, - Princìpi soprannaturali su cui basare la formazio­
ne professionale: 
Educare al senso della '' gerarchia dei valori »: 

quelli religiosi, morali che riguardano Dio e l'anima, 
la nostra eterna salvezza, siano assolutamente in­
violati e inviolabili anche a costo di qualsiasi sacri­
ficio sopportato con Gesù Cristo: «La morte, ma 

non peccati"· 
Questo oggi, così domani a casa, nella società, negli 
uffici, in qualsiasi posizione o situazione sociale. 

2. - Ogni attività della Suora sia, per lo spirito che la 
anima e ne irradia, una costante testimonianza di 
virtù cristiane, di Fede, di Speranza, d'i Amore. 
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Pertanto tale testimonianza richiede un fervido, 
tenace e fiducioso lavorìo personale di emendamen­
to, di perfezionamento e di santificazione nella 
nostra specifica attività educativa e catechistica, 
un attaccamento invincibile a Don Bosco, al meto­
do suo di carità dolce, di vigilanza, ecc. di attività 
senza sosta e di attaccamento agli esempi e alle 
virtù della nostra Santa. 

3. - Don Bosco per questo insegna la santificazione del 
lavoro: si noti, di quello educativo innanzitutto, 
ma anche di ogni altro lavoro, compreso quello ca­
salingo, manuale, per quanto nascosto, forse, o me­
no direttamente a contatto con le anime giovanili. 
Anche la limitazione, o l'assenza di tale pura sod­
disfazione, è un sacrificio apostolico - se accettato 
e offerto con questo spirito - di squisito valore: 
forse, anzi, sarà il fermento segreto del successo, 
anche spirituale, immediatamente mietuto e raccol­
to da altri: «In nessun luogo -predicava Don Bo­
sco nel 1875 - come in una Congregazione, si veri­

fica la ve-rità della Comunione dei Santi: in cui tutto 

ciò che fa uno va anche a profitto dell'altro » ecc, 

(M. B., X, 1086). 

4. Linee di nna preparazione salesiana s p e c i f i c a 
alle diverse incombenze, ai diversi uffici, e alle 
varie attività proprie dell'Istituto. Tali linee devono 
essere tracciate in seno e in funzione dell'una e 
grande universale missione evangelizzatrice e cari­
tatevole della Chiesa di cui siamo parte viva, serve 
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umili, soprattutto figlie affezionate, devote ed ope­
rose. 

5. Tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice siano prepa­
rate al Catechismo per i bimbi - classi elementari -
Oratori_ 

Alcune siano preparate debitamente a conseguire 
i Diplomi Superiori_ 

RELAZIONE 

LINEE DJ UN A PREPARAZIONE S P E C I F I C A 
DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE ALLE 
DIVERSE INCOMBENZE, AI DIVERSI UFFICI, 
E ALLF~ V ARIE A TTIVIT A' PROPRIE DEL-

L' ISTITUTO 

Necessità di una preparazione specifica 

Tutte siamo convinte della necessità di una prepa­
razione specifica alle diverse incombenze, ai diversi 
uffici, alle varie attività proprie dell'Istituto per far 
fronte ai nuovi tempL 

In ciò ci è scuola sapiente l'esempio lucidissimo dei 
nostri Santi Fondatori: Don Bosco e Madr'e Mazzare11o, 
che, con generosità di sacrificio pari alla l'oro profonda 
e genuina umiltà, si adattarono alle esigenze dei loro 
tempi e insieme seppero mantenersi saldamente anco­
rati ai princìpi immutabili, perchè veri, del Vangelo, e 
alle direttive pontificie. 
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Uno sguardo, sia pur rapidissimo, ai temi trattati 
nei vari Capitoli Generali, dall'ottavo in poi, (l'argo­
mento centrale, che si va specificando e approfondendo 
sempre più, è quello della formazione del personale), 
alle lettere circolari della Reverendissima MadN~ e delle 
Superiore tutte, alle varie attività da loro stesse pro­
mosse, sostenute e dirette con illuminata sapienza, ci 
darà la prova più evidente che le nostre Superiore si 
mantengono fedeli al << mandato» avuto dai Santi Fon­
datori_ Per loro, rinnovarsi significa risalire alle fonti 
della salesianità; adattarsi ai tempi significa promuo­
vere, sostenere una preparazione religiosa e specifica 
adeguata alle attese delle famiglie, della Chiesa, a glo­
ria di Dio. 

La voce autorevole della Chiesa, dei Sommi Pontefici 
ci invita a sentire l'impegno urgente e inderogabile di 
« seTvire la causa di Gesù Cristo come il mondo di oggi 
richiede , (Pio XII, sett. 1951). 

L'attuale Pontefice Paolo VI, felicemente regnante, 
ancora Cardinale Arcivescovo di Milano, in un suo at­
tua!is:"imo discorso alle Suore -- febbraio 1961 - do­
manda: « Comprendete voi la moderna vocazione dello 
stato religioso? ... Siete preparate? Non lo siete! Dico 
questo esagerando, lo so, 11w guardate che dovete pre­

pamrvi di più. Oggi la preparazione viene definita 

con un termine diventato di moda: qualificazione. Bi­
sogna qualificarsi. Dovete qualificarvi. E qui il mondo 
diventa a noi maestro; lo ha detto anche il Signore: 

"im.parate dai figli delle tenebre, che sono spesso più 
liravi dei figli della luce ". 

Impariamo dai figli delle tenebre il senso della per-
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fezione in ciò che si fa. Si chiamerà perfezione tecnica, 
si chiamerà perfezione professionale, si chiamerà pe'r­
fezione di assistenza che il mondo persegue con esat­
tez.za, puntualità, bravura, precisione. Dobbiamo gareg­
giare con il mondo in questa bravura. 

Del Signore è detto nel Vangelo: "Bene omnia fecit ", 
ha fatto bene ogni cosa. Noi dobbiamo fare bene tutte 
le cose che in questo m-ondo moderno siamo chiamati 

a compiere •. 
La Chiesa, in un prezioso documento, la Costituzione 

Apostolica " Sedes Sapientiae •, 31 maggio 1956, sanziona 
la necessità di una formazione integrale e specifica in 
molti articoli, postulando che sia << del tutto sicura, 
illuminata, solida, intera, adeguata sapientemente e 
coraggiosamente alle necessità odierne, sia interne che 
esterne, continuamente elaborata e attentamente pro­
vata • (Costi t., III, 11). 

In un mondo che corre alla specializzazione così 
specifica da cadere nel frammentario, potremo tran­
quillamente rimanere con una preparazione empirica, 

generica, cioè superficiale? 
L'anacronismo ci chiuderebbe ogni possibilità di aiu­

tare le giovani ad orientarsi verso Gesù Cristo. 

Neccl'4sità di una preparazione specifica, ma specifica 

salesiaua 

Come dovrà avvenire questa preparazione e questa 
specializzazione? Noi non siamo semplici cristiane; sia­
mo religiose e religiose salesiane, Figlie di Maria Ausi­
liatrice, per voLontà di Dio e per la nostra cosciente e 
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libera scelta. Abbiamo un profilo ben determinato e 
chiaro da riprodurre in noi nelle sue linee costruttive 
essenziali; profilo tuttavia che rispetta il dono indivi­
duale di Dio e si presenta in una indefinita varietà d'i 
sfumature individuali, ma sa1esiane! 

Ripeto: la nostra apertura al mondo di oggi deve 
rispondere, nel tutto e nelle parti, nei globale e nei 
dettagli, alle particolari esigenze della gioventù, ma in­
sieme conservarci nella fisionomia nostra di Figlie di 
Maria Ausiliatrice: Religiose formate ad un particolare 
spirito, contraddistinte da caratteristiche che la Chiesa 
ha riconosciuto e che protegge_ 

Ammettiamolo subito: Non ogni preparazione, non 
ogni «apertura •, non ogni «novità • magari ottima in 
sè, adatta e feconda per altri spiriti, lo è altrettanto 
per noi Figlie di Maria Ausiliatrice. Un'apertura appro­
vata dalle Supertore e che risponde al nostro spirito 
perfezionerà la nostra attività; ma se è personalistica, 
non approvata, ne intaccherà l'unità armonica, si risol­
verà in una escrescenza indebita, che disorienterà l'at­
tività a noi affidata, rendendola meno efficace anche se 
brillante, e potrà risolversi in un fallimento. 

Modalità di una preparazione specifica salcsiana 

Quale sarà la preparazione delle Figlie di Maria Au­
siliatrice e come dovrà ess•ere, per rispondere ad una 
autentica e genuina formazione salesiana? Gli interro­
gativi sono gravi, e sarebbe ingenuo da parte nostra 
pensare di poter rispondervi esaurientemente nel breve 
giro di una relazione. 

227 



Prima di tutto ammettiamolo: Quand'anche si po­
tesse stendere un programma, il più ricco e H più ade­
guato ai tempi, se chi lo attua non ha una coscienza 
chiara, illuminata e saldamente ancorata alla immuta­
bile gerarchia dei valori che riconosce Dio come centro 
e fine dell'uomo, e tutto orienta verso di Lui, tale pro­
gramma potrebbe creare impaccio: i dettagli sarebbero 
troppi per essere realizzati, troppo pochi per prevedere 
e dirigere le circostanze e le infinite situazioni di vita 
in cui una Figlia di Maria Ausiliatrice che vuole 
attuarlo, verrebbe a trovarsi. 

Per risolvere le difficoltà, la Commissione invita 
ogni convocata a portare il proprio personale contri­
buto di esperienza vissuta e sofferta, di matura rifles­
sione, perchè il lavoro che stiamo compiendo, e che im­
pegna la vita dell'Istituto nella sua attività specifica, 
riesca veramente a salvezza delle anime. 

Qual cuna potrebbe pensare: ci vuole Don Bosco con 
il suo genio e la sua santità, con la sua intuizione, il 
suo spirito di iniziativa, la sua pietà, il suo sacrificio 
eroico. ,, Ci vorrebbe Don Bosco •, giusto! Ecco aperta 
la via: realizzare, come possiamo e come è consentito 
dai nostri limiti, umilmente e serenamente, alcune doti 
caratteristiche in Don Bosco. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice di autentico spirito 
salesiano non ha complessi di inferiorità: ha la cer· 
tezza che da Dio e dal suo Istituto ha i mezzi per assol­
vere il suo « mandato » di santifieazione personale e 
quello specifico della salvezza delle anime. 
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Passiamo al concreto: 

Il tema è cosl concepito: «Linee di una preparazio­
ne salesiana specifica alle diverse incombenze ai di­
versi uffici e alle varie attività proprie deU'Is~ituto ». 

Per vocazione, la F'iglia di Maria Ausiliatrice è edu­
catrilce. In qualsiasi ambiente si trovi, qualunque man­
sione o ufficio abbia, è sempre educatrice in atto, an­
che se non avrà il contatto immediato, diretto con la 
gioventù. 

Qual'è la virtù che l'aiuta a conseguire una benefica 
influenza sulle anime, da aiutarle a donarsi un nuovo 
volto, quello di Cristo? Forse la parola che suona e pas­
sa? forse l'azione che brilla e agita? No, certamente: 
simili strumenti aiutano a comunicare la vita sono 
mezzi ordinari di trasmissione della vita, ma no~ sono 
soli e nemmeno i migliori per educare. 

Ora, cosa dobbiamo fare per specializzarci in que­
sta nostra vocazione, per adattarci ai tempi? non nello 
spirito che è sempre attuale, ma nelle strutture sensi­
bili? nel modo? 

E' necessario prendere in considerazione le mansioni 
e le attività che siamo chiamate a realizzare e che si 
svolgono col Catechismo, con l'assistenza e nei lavori 
di casa, dalla guardaroba alla cucina, dall'infermeria 
all'economato. 
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Preparazione specifica professionale delle Assistenti. 
Catechiste · Educatrici 

Affrontiamo direttamente come possa effettuarsi la 
preparazione specifica della Figlia di Maria Ausilia­
trice educatrice - assistente - catechista. 

In sè è assai più impegnativo e necessario forma­
re un'Assistente che un'Insegnante; purtroppo, nella 
realtà pratica - ditelo voi se non è vero - si assiste 
ad uno sconcertante capovolgimento: si improvvisano 
le Assistenti e si spendono anni. (tempo ottimamente 
impiegato, s'intende) per preparare convenientemente 
le Insegnanti. Perchè? 

Per poca comprensione della tremenda responsabi­
lità che un'Assistente ha davanti a Dio? Parliamoci 
chiaro: 

Per insegnare ci vuole il diploma e il diploma esige 
preparaz.ione, lo Stato controlla ... Finora nessuno ci ha 
controllate nella preparazione delle Assistenti... ma ci 
controlla l'occhio della Madonna. 

Per essere Assistenti, oggi come oggi, domani forse 
non sarà più così, non è richiesto il diploma, lo Stato 
non controlla; ma forse che il controllo di Dio che 
ci C~ffida dei figli, dei redenti, da conservare ed educare 
al suo santo amore e timore non ci deve mettere in 
cuore l'ansia di fare bene? di corrispondere alle sue 
attese? 

L'obbedienza, a volte si dice, fa mirac10li. Verissimo, 
fa miracoli per chi obbedisce con retta intenz,ione, e, 
con piena o parziale coscienza dei suoi limiti, accetta 
quanto le viene richiesto; ma in via ordinaria il Signore 
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non si sostituisce alla creatura. Egli dà dei doveri a 
ciascuno. 

Quando la creatura può, deve rendersi idonea al suo 
compito con un impegno attivo, personale, inderogabile, 
la cui effettuazione spetta alle Superiore che le danno 
l'obbedienza e alla Suora nella corrispondenza al dono. 

Assistenti non si nasce, ma si diventa, la chiamata 
di Dio alla vita salesiana dà soltanto la capacità poten­
ziale che deve ·es.sere attuata con una s·eria, accurata 
preparazione specifica. 

Consideriamo: 

:1) l'Assistente come persona, 

h) l'Assistente nel momento della sua attività in una 
situazione concreta ben determinata: internato, semi· 
convitto, ist1tuti educativo- assistenz'iali (ex orfano­
trofi), case- famiglia, figlie di casa. 

l'r·ofilo tipo dell'Assistente salesiana 

Premetto: 

Dell'assistenza è stato fatto accenno nella Relazione 
pi'Pl'edente. Ribadisco soltanto: perchè ci sia vera assi­
:IPnza è necessario che la presenza deUa Suora sìa 

::•·ntita, accettata, desiderata dall'educanda. E' un rap­
porto di comunione quello che si stabilisce tra l'Assi­
:l<•li!Jl' e ciascuna delle assistite. Ma tale contatto diretto 
:tr:'t realizzato solo a patto che la Suora superi l'estra­

'" ·i t :'1 che in vario modo la contrappone all'educanda. 
<'ome si supera l'estraneo? 
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Con l'amore. L'Assistente che ama non si presenta 
con il voHo di chi vuole imporre una norma, di chi 
vuol vincere e piegare, ma come colei che offre un 
bene, una più degna, più aut•entica libertà per una mag­
gior felicità: è amore permeato di comprensione. 

La comprensione esige conoscenza delle generalità e 
delle singolarità individuali di ciascuna; esige sintonia 

spirituale, propria di chi sa rivivere e convivere quasi 
daH'interno le esperienz.e di vita altrui; avere negli 
occhi sempre uno sguardo per gli altri, nei cuore sem­
pre un posto per gli altri; occorre dare. Noi qualche 
volta non ci fermiamo al ricevere? 

Ma la comprensione educativa dell'Assistente non è 
sterile compassione o bamboleggiamento: è forza, lu­
minosità di conoscenza, dono di fiducia, incoraggiamen­
to all'ascesa, anelito ai valori, energica azione di chi 
solleva e trascina in alto. 

!,'Assistente deve valere. Deve essere portatrice di 
valori. Se la ragazza la vede come tale, l'apprezzerà, 
l'amerà, la seguirà. 

Se l'Assistente crede vitalmente e si presenta e ope­
ra come collegata con Dio, come rappresentante dele­
gata eli Dio, dipendente da Dio, la sua autorità, la sua 
<1zione diventa teologicamente legittima e accettata. 

La ragazza deve vedlere tutto ciò nel valore degli 
ordini, delle direttive, e nei modi di agire degni di Dio. 

In concreto, come deve essere e presentarsi l'Assi­
stente? 
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Tento uno schema: 

L'Educatrice- Assistente si presenti 

nel suo volto: sempre sorridente, serena, affabile, cor­
diale, sempre disponibile, dominatrice di sè e delle 
situazioni anche imprevedibili. 
Non si faccia mai vedere soprappensiero, afflitta, 
sofferente. 

nella sua condotta: schietta, leale, irreprensibile, educa­
ta, soprannaturale, ma nello stesso tempo profon­
damente umana. 

nel1a sua missione: materna, piena di comprensione, di 
carità, di sano compatimento, di rispetto per gli 
altri, dimentica di se stessa e sollecita unicamente 
del bene delle ragazze, tale dia ispirare la massima 
fiducia. 

nel suo SJ)if"ito: l'anima di Dio in cui essa, la ragazza, 
possa vedere la Madonna che dobbiamo rappresen­
tare al vivo, e trovare Gesù Cristo concreto, vicino 
quale Lo cerca. 

Se si vuole ridurre il tutto a poche espressioni si 
potrebbe dire così: l'Assistente salesiana è una persona 
equilibrata, psicologicamente e religiosamente matura. 

E' molto comune, è un diato di fatto questa matu­
rità nelle Assistenti? Eppure è una conditio « sine qua 
non » per essere veramente AssistentL 

Si richiede inol:tre la maturità religiosa. L'Assisten­
te d'eve avere ormai risolto definitivamente il problema 
d('l!a sua vita e averlo risolto nella verità della consa-
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pevolezza di una consacrazione totale fatta a Dio, che 
la pone al servizio di Dio e non Dio al servizio suo. 

Tale maturità religiosa è fonte di perenne giovinez­
za e di sano entusiasmo che perdura anche nella vec­
chiaia, ed è in netta antitesi della depressione di chi, 
rimasta a un livello infantile, ha sempre sentito la vita 
religiosa come vita di rinuncia ai propri egoistici inte· 
ressi e non come atto d'amore contenuto nella gioia_ 

Preparazione remota. 

Quali sono le discipline che possono illuminare l'in­
telligenza, slargare gli orizzonti, in una parola matu­
rare l'Assistente? 

Che cosa deve conoscere, che cosa deve sapere? 

Riporto una esperienza vissuta. 
Qui a Torino, nella Scuola Catechistica Missiona­

ria, voluta dalla Madre Veneratissima a partir-e dal­
l'anno scolastico 1963- 64, e da Lei seguita passo passo 
con vero inteiletto d'amore, alle future Missionarie, 
il cui livello scolastico non supera neltla generalità 
quello di Scuola Media inferiore (e qualcuna non lo rag­
giunge nemmeno), sono impartite nozioni elementari di 
filosofia teoretica quale preparazione coadiuvante lo 
sviluppo degli altri programmi. 

I risultati sono stati soddisfacenti al cento per cento: 
comprensione, assimilazione esatta e profonda, arric­
chimento riconosciuto dalle alunne st,esse. 

La difficoltà più grave naturalmente non è tanto 
nelle alunne, quanto piuttosto nella scelta dell'inse­
gnante! 

234 

Sta alle Superiore trovare il soggetto adatto a ren­
dere conceHi anche profondi con un linguaggio sem­
plice, trasparente, comprensibile. 

Quali saranno le cognizioni indispensabili all'Assi­
stente salesiana qualunque sia la sua cultura base? 

Il problema è aperto alla discussione_ 
Si tenta per il momento una modesta soluzione che 

l'esperienza di tutte e una matura riflessione integrerà 
e modificherà. 

Le conoscenze che la Commissione giudica doversi 
impartire sono: 

l) Prime per importanza e per impegno le Scienze 
tt•ologiclw c religiosc che permetteranno la conoscenza 
della struttura soprannaturale dell'educanda. 

2) Conoscenze biologiche sulle tappe della crescen­
za, sulle condizioni e sui disturbi principali della me­
desima. 

3) Le scienze JlSicologiehe, che descrivono i vari 
aspetti della personalità: intelligenza e attitudini, tem­
peramento, interesse, ecc. 

Linee di Psicologia gener·ale, differenziale (caratte­
r-iologia), Psicologia Dinamica e, perchè no?, anche di 
Psicologia Clinica. 

Purtroppo il numero dei soggetti disadatti va sem­
pre più aumentando! 

Linee di Psicologia religiosa e non ultima di Psico­
logia Sociale. 

4) Conoscenze sociologichc. Per non condannarci 
;llla nullità dei risultati, non ostante le migliori inten-
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zioni e il massimo dono di sè, bisogna pur renderei 
conto che le ragazze ci provengono da una società es­
senzialmente pluralistica, ideologicamente lacerata, tec­
nicizzata, dove l'individuo è immerso in ambienti nu­
merosi, eterogenei, artificiali, che tendono a togliergli 
ogni possibilità di riflessione e di creatività personale. 

Società in cui il rapporto umano tende sempre più 
a esaurirsi in rapporti di tipo non più emotivo, ma 
razionale e funzionale, in cui la compagine della fami­
glia è praticamente distrutta o molto rallentata. 

5) Scienze pedagogiche: dalla Pedagogia Generale 
a quella Speciale, tra cui occuperà il primo posto una 
conoscenza profonda, teorica e pratica, del metodo edu­
cativo di Don Bosco, sempre attuale e fecondo di ottimi 
risultati. 

(Vedi fascicolo « Programmi van m esperimento 
per le nostre Case di Formazione » - pagg. 27- 44). 

Per ogni complesso di scienze si è tentato un pro­
gramma dettagliato, come traccia a chi dovesse prepa­
rare le proprie Sorelle. 

Programma che suppone una cultura base di livello 
di Scuola Media inferiore, oggi comune a tutti, suscet­
tibile di approfondimenti e di integrazioni ad un supe­
riore livello culturale. 

Preparazione prossima. 

Ecco il << minimum necessarium » che costituirà il 
fondo culturale comune e generale della preparazione 

236 

remota dell'Assistente, completata e specializzata dalla 
preparazione prossima che vi farà la Direttrice relativa 
ai vari ambienti, alle varie categorie di ragazze a cui 
sarà diretta la sua opera. 

Mentre la preparazione remota dovrebbe essere, al­
meno nelle generalità, anteriore al tirocinio pratico, 
quella prossima, assai più breve, potrebbe in parte 
coincidere con questo. 

I vari ambienti in cui la Figlia di Maria Ausiliatrice 
presta la sua attività educativa di Assistente sono: 

Internati di Studenti 

Internati di Orfane 

- Internati di Lavoratrici (Figlie di Casa) 

- Case - famiglia per Impiegate e Universitarie 

- Semi- convittrici 

- Oratori 

l) Innanzitutto si esige una conoscenza chiara, 
completa, dettagliata dello scopo specifico a cui tende 
quella particolare opera; non si parla di scopo generale, 
perchè questo è comune a tutte le opere. 

Lo scopo specifico di un Orfanotrofio, per esempio, 
non sarà certamente quello di una Casa- famiglia e 
neppure quello di un Internato di semplici studenti. 

Più chiara e più integrale è la conoscenza del pri­
mo, più facile, più rapida diventa la ricerca dei mezzi 
atti a raggiungere il fine, evitando tentativi ed errori, 
inutile dispendio di tempo e soprattutto pericolose 

esperienze. 

237 



2) La psicologia dell'Interna studente è « toto 
caelo • diversa da quella dell'Oratoriana. Guai se l'Ora­
todana, in generale più estroversa, fosse trattata come 
l'Interna più introversa, più ripiegata su s'e ste8sa! 

L'Orfana, per gli antecedenti familiari, ha una psi­
cologia tutta propria: l'insicurezza per il suo avvenire 
ne è un po' la dominante. La scarsa accettazione di sè 
e della sua situazione è un'altra sua caratteristica che 
esige un aiuto tutto speciale. 

3) I problemi di ordine intellettuale e morale cii 
una Universitaria non sono i problemi di un'Orfana. 
Per aiutare a risolverli (non è detto che sia sempre 
l'Assistente a risolverli, il più delle volte dovrà essere 
la Direttrice) dovrà prima di tutto sapere che ci sono, 
e conoscere quale è la soluzione cristiana - salesiana. 
Condizione base sarà sempre la maturità psicologica­
religiosa dell'Assistente, potenziata da sano ottimismo 
e da s,enso di concretezza. 

4) Un punto di capitale importanza, in cui tutte le 
Assistenti di qualsiasi categoria dovranno prepararsi 
ed essere preparate, è la «conversazione"· E' uno dei 
punti più delicati, nevralgici e controversi. 

Il modo di conversare dà il polso dell'intmiorità, 
della maturità umana- religiosa dell'Assistente. 

Per sapere ben conversare, bisogna innanzitutto 
saper ben ascoltare. Spesso, molte Assistenti non eser­
citano una profonda influenza, non ostante la loro 
capacità, perchè non sanno ascoltare le loro assistite. 

Ora, perchè la conversazione dell'Assistente con le 
sue ragazze non sia un monologo o il semplice fram-
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mentario accostamento di idee o una semplice succes­
sione di fatti, di informazioni disparate, ma un vero 
convergere di menti aperte su di un argomento in cui 
si effettua tutto il processo logico - che va dalla sem­
plice apprensione al giudizio cdtico o presa personale 
di posizione, all'inserimento di pratiche applicazioni -
è necessario, senza dubbio, che tra il mondo culturale 
interiore delle ragazze e quello delle Assistenti ci sia 
una certa affinità; altrimenti si parlerebbero lingue 

incomprensibili. 
Ma sarà l'Assistente che in un primo momento dovrà 

aprirsi al mondo culturale della ragazza. 
Per quanto riguarda la cultura scolastica, è indi­

spensabile questa apertura. Non si tratterà già di una 
conoscenza dettagliata di quanto la ragazza sa e impara, 
il che sarebbe impossibile se l'Assistente si trovasse 
con Universitarie di diverse facoltà, ma sarà sufficiente 
quel tanto di cultura generale che le dia possibilità di 
<lscoltare intelligentemente la ragazza, d'i d~r,e a tempo 
e luogo una parola sicura d'i orientamento in quei set­
tori al limite tra la scienza e la morale. 

La ragazza deve sentire la propria Assistente supe­
riore a sè quanto a maturità psicologica e religiosa, e 
almeno al suo livello quanto a cultura umanistica­
scientifica generale, anche se ne ignora i dettagli. 

A questa condizione, l'Assistente sarà accettata co­

me educatrice e guida sicura. 
C'è poi quella cultura spicciola, le cui fonti sono la 

r<ldio, la televisione, le riviste, i films, i giornali. Quale 
<lpertura sarà opportuna all'Assistente in questo campo? 

E' un problema molto spinoso e scabroso. 
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Un aggiornamento tale che portasse l'Assistente a 
trattare con disinvoltura certi argomenti tanto, troppo 
lontani dal nostro mondo religioso, non solo sarebbe 
controproducente per la :5ormazione di base dell'Assi­
stente, ma altresì controproducente per la sua attività 
educativa. 

L'e ragazze devono riconoscere l'Assistente a un cer­
to livello culturale, perchè anche la cultura è un valore 
ed è utile per una formazione umana completa, ma 
vogliono sentirla sempre e soprattutto religiosa. 

E s'e pure questa apertura garantisse un prestigio 
e un successo, Don Bosco, che voleva ,essere prete do­
vunque e con tutti, certamente avrebbe rifiutato un 
prestigio troppo umano. 

Per conoscere a fondo il mondo interiore delle ra­
gazze, per portarvi luce e forza, non suno necessarie 
certe informazioni, tanto meno è necessario che le 
ragazze sappiano che l'Assistente ne è al corrente. 

Le ragazze possono soffermarsi nella loro conversa­
zione su certi argomenti solo perchè si accorgono che 
l'Assistente ascolta volentieri e ne parla volentieri. 
Il loro soopo sovente non è tanto quello di avere una 
guida sicura, quanto piuttosto di rendersi interessanti, 
e per raggiungerlo adottano i mezzi che trovano più 
adatti in quella determinata situazione. 

Può capitare perfino che si aprano a certi campi 
solo per accaparrare l'attenzione speciale dell'Assisten­
te. Tutto ciò sarebbe proprio agli antipodi di quanto si 
voleva ottenere. 

La non apertura su certi settori non deve originare 
nell'Assistente un senso di inferiorità, quasi che le 
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fossero precluse alcune possibilità di apostolato: tut­
t'altro. 

Senza dubbio, bisogna aiutare le ragazze a saper 
sc:egliere, a saper giudicare, a saper orientarsi nella 
vita; ma il giudizio, la scelta dettagliata non sarà in 
funzione del giudizio singolare dell'Assistente proprio 
su quel dato fatto, che magari l'Assistente ignorerà e 
sarà bene che ignori. 

Non sarà l'Assistente a pronunciare il suo giudizio 
singoio, ma la coscienza morale della ragazza che l'As­
sistente avrà formato, giudizio che sarà tanto più sicu­
ro ed efficace quanto più sarà pronunciato nella libertà 
interiore della sua coscienza a cui è stata educata. 

L'informazione specifica su particolari settori e la 
formazione adeguata non spetterà alle Assistenti in 
quanto tali, ma alla Direttrice o ad una Suora delegata 
dalle Superiore che sia ritenuta idonea a tale compito 
e che potrà, nei limiti opportuni, informare le sorelle 
più giovani di ciò che è conveniente per una compren­
sione più esatta del mondo giovanile. 

Ma questo tema verrà trattato in altra Relazione. 

Tirocinio pratico 

La preparazione remota generale è indispensabile; 
la preparazione specifica è importante; ma l'una e l'al­
tra devono essere completate, concretizzate da un con­
veniente tirocinio pratico sotto la guida di una Suora 
esperta. Senza il tirocinio pratico, ben organizzato, an­
che la migliore preparazione teorica sarebbe frustrata 
nei suoi risultati. 
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Il valore e l'efficacia del tirocinio sono legati a due 
condizioni: 

Jlrimo: capacità educative e maturità della Suora re­
sponsabile 

~ecomlo: disponibilità da ambo le parti. 

Tanto la Suora responsabile quanto le Suore tiro­
cinanti non devono essere oberate di lavoro, perchè 
l'una possa applicare le migliori energie ad osser­
vare, a indirizzare le giovani sorelle, le altre a 
riflettere con calma di spirito e a comunicare, qua­
si quotidianamente sulla propria attività, per aver­
ne luce e per ovviare ad errori e pericoli. 

l'n•parazione catechistiea 

Poichè la Figlia di Maria Ausiliatrice è, in forza 
della sua stessa vocazione, Educatrice - Assistente­
Apostola, dovrà avere una conveniente preparazione 
catechistica. Preparazione che deve essere adeguata, in 
estensione e profondità, alla cultura base e alle diret­
tive del Centro Catechistico Internazionale. 

Questa preparazione deve attuarsi sul programma 
prescritto per lo Juniorato già comunicato alle Capito­
lari in seguito ad una precedente Relazione e tratta­
zione. (Vedi fascicolo « Programmi in esperimento • ). 

La Veneratissima Madre, nella Circolare del 24 no­
vembre 1963, raccomanda caldamente che, quale aiuto 
in questa preparazione catechistica, siano messi a di­
sposiz.ione delle Suore: 
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a) i libri indicati nella bibliografia consegnata 
alle Delegate Catechistiche Ispettoriali nel settembre 

1963; 

b) la rivista « Catechesi • in un numero di copie 
proporzionato alle Catechiste; 

c) la rivista «Da mihi animas •, pure in numero 
sufficiente per tutte le Catechiste. 

Pn•JiaJ"azione Jlrofe~sionale delle l nsegnanti 

La preparazione scientifica - culturale - catechistica­
salesiana - di cui finora ho parlato, è una preparazione 
che deve ess,ere patrimonio di tutte le Figlie di Maria 
Ausiliatrice, perchè tutte per vocazione sono Assistenti 

e Catechiste. 
Ci rimane ora da considerare brevemente la prepa­

razione professionale delle Suore che sono o che saran­
no domani Insegnanti, e che dovrà essere un perfezio­
namento della cultura religioso- psico- pedagogica di 
cui abbiamo parlato. 

Ce ne fa obbligo la Chiesa con i suoi precisi richiami 
degli ultimi grandi Pontefici. Basta ricordare il ben 
noto discorso di Pio XII alle Religiose educatrici del 
settembre 1951: «Non poche delle vostre scuole Ci 
vengono rappresentate e lodate come assai buone. Ma 
non tutte. E' nostro vivo desiderio che tutte si sforzino 
di d:ivenire ottime. 

Ciò però presuppone che Z.e vostre Religiose Inse­
gnanti conoscano e posseggano perfettamente la loro 
materia. Provvedete dunque alla loro buona preparazio-
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ne e formazione, che corrisponda anche alle qualità e 
ai titoli richiesti dallo Stato. Date loro largamente tutto 
ciò di cui hanno bisogno, specialmente quanto ai libri, 
affinchè possano anche dopo seguire i progressi della 
loro disciplina e offrire così alla gioventù una ricca e 
solida messe di cognizioni». 

Gli stessi concetti sono ribaditi da Sua Santità Gio­
vanni XXIII nella lettera alle Religiose del 2 luglio 1962. 

Tutte le ragioni esposte ci impegnano in una sem­
pre più qualificata preparazione del nostro personale 
insegnante. 

Sono superati i tempi in cui si potevano preparare 
affrettatamente le Insegnanti attraverso Corsi accele­
rati o semplicemente estivi. Ora è necessario far loro 
seguire Corsi completi e regolari. Si tratta di scegliere 
i soggetti più adatti, per equilibrio di carattere e per 
doti intellettuali, e poi di avviarli, come l'Aggiunta al 
Manuale- Regolamenti indica neH'art. 139: 

a) « Alcune neo- Protesse agli studi medi o supe­
riori, per abilitarsi agli insegnamenti di ogni ordine e 
grado secondo le esigenze dei singoli Stati"· 

b) Altre a conseguire i Diplomi per l'insegnamen­
to della Religione nelle Scuole Medie Inferiori e Supe­
riori. Tale preparazione potranno conseouirla nelle 
Scuole della Diocesi e, meglio ancora, al nost·ro Istituto 
Superiore di Pedagogia e Scienze Religiose (specializ­
zazione Catechistica). 

c) Altre alla formazione professionale onde con­
seguire i titoli richiesti nelle singole Nazioni per l'in-
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segnamento della Economia domestica e dei lavori fem­
minili nelle Scuole Secondarie, anche di ordine supe­
rim·e ». 

Per queste Scuole le Ispettrici " daranno precedenza 
assoluta alle Scuole dell'Istituto, anche se di altre 
Ispettorie e lontane; in mancanza di queste, a Scuole 
tenute da Religiose o aventi almeno un sicuro indirizzo 
cattolico» (Aggiunta al Manuale, art. 143). 

Lo stesso criterio sarà seguito per la preparazione 
di Maestre Elementari e di Scuola Materna. Per far 
conseguire Licenze e Lauree nelle materie d'insegna­
mento nelle Scuole Medie Inferiori e Superiori, si sce­
glieranno di preferenza, anche se con sacrificio pecu­
niario, le Università Cattoliche. 

Poichè tutte queste Suore saranno domani anche 
.t'\ssistcnti, se nelle Scuole da esse frequentate, 
nostre o no, non si hanno corsi di Sociologia, Pedago­
gia, Psicologia e Didattica, si rende necessario tenere 
loro lezioni anche in queste materie. Ci si potrebbe 
attenere in via di massima al programma proposto per 
le Assistenti. 

Per le Suore che frequentano scuole non dirette da 
noi, comprese le Università, è necessaria un'adeguata 
scuola di Catechismo, di Catechetica, di Pedagogia sa­
lesiana. N o n è affatto sufficiente quanto è stato inse­
gnato negli anni di Noviziato. 

Perfezionandosi la cultura scientifica, è neces·sario 
venga perfezionata e ampliata di pari passo la cultura 
religiosa e quella pedagogica salesiana, per evitare 
deleterie ipertrofie e atrofie. 
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Finalmente, a norma dell'art. 146 della stessa • Ag­
giunta •: <<Le Ispettrici, per amore di fedeltà al Santo 
Fondatore e alle Opere caratteristiche dell'Istituto, non­
chè per attaccamento fUiale alla Madre Generale, si 
faranno un caro dovere di mandare senza interruzione, 
anno per anno, a completare gli studi, nell'Istituto In­
ternazionale Superiore di Pedagogia e Scienze Religiose 
d:i Torino, almeno una Suora che ne abbia la capacità 
e dia buona speranza di riuscita». 

Lo scopo di questo provvidenziale Istituto è soprat­
tutto quello di preparare il personale per le Case di 
formazione e per l'insegnamento del Catechismo. Nella 
scelta dei soggetti quindi non bisogna partire dall'idea 
di mandare soggetti mediocri, spiritualmente deboli o 
tentennanti nella vocazione, perchè si rassodino e si 
formino, ma elementi scelti tra gli scelti, che domani 
possano essere messi a quei posti -chiave che sono le 
responsabilità di una Casa di formazione, o almeno ad 
insegnare il Catechismo in Casa di formazione. 

Per le Suore già diplomate o Insegnanti, soprattut­
to se giovani e provenienti da scuole non salesiane, e 
per tutte in generale, è necessario un continuo perfe­
zionamento nelle discipline religioso- pedagogico- sale­
siane, attraverso corsi sistematici di lezioni che aggior­
nino e potenzino od orientino lo studio personale quo­
tidiano. 

Sarà quindi compito delle Rev.de Ispettrici organiz­
zare particolari corsi per Catechiste, cui far partecipa­
re Assistenti, Maestre d'Asilo, Insegnanti elementari 
ecc., accordandosi fra di loro ovunque è possibile. 
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E' ancora necessario per le Insegnanti, per quanto 
solida sia stata la loro preparazione remota, un oppor­
tuno aggiornamento sulle materie da loro insegnate. 

Utilissimi a questo scopo possono essere gli incon­
tri periodici quindicinali o mensili di studio fra le In­
segnanti della stessa Casa, in cui ognuna porti il suo 
contributo personale. L'efficacia di questi incontri 
dipenderà e dalla Suora che ne è a capo., dal suo spirito 
organizzativo, e dalla collaborazione attiva delle varie 
parteei pan ti. 

Lo scopo di questi incontri è aggiornamento scien­
tifico, ma soprattutto acquisto di una consapevolezza 
sempre più chiara di una scuola schiettamente cristia­
na, non laica con accanto qualche insegnamento di 
Religione, e un perfezionarsi nello studio e nella ricer­
ca dei mezzi più adeguati per promuoverla. 

Certo, i programmi statali possono rendere ardua 
questa impostazione unitaria, ,ma proprio nel superare 
queste non lievi difficoltà sta il nostro impegno fonda­
mentale. 

L'efficacia vitale di questi incontri su di un piano 
scientifico- educativo- cristiano dipenderà in gran parte 
da chi ne è il centro propulsore e organizzatore. La 
Direttrice o la Suora guida dovranno possedere soda 
cultura e avere doti di carattere, per dirigere pruden­
temente senza imporsi, e persuadere adeguatamente 
cigni consorella, affinchè tutte si muovano nella più 
attiva e spontanea libertà ordinata. 

Del trattamento del personale insegnante esterno 

sarà detto in altra Relazione. 
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Circost2.nze particolari potranno consigliare e deter­
minare la necessità di Corsi regionali, di Convegni in­
ternazionali, che saranno tanto più fruttuosi quanto 
più saranno stati sapientemente organizzati e tempe­
stivamente preparati sugli argomenti da trattarsi. 

DoMANDA: 

Ci viene talvolta fatta una domanda: 

Nei vari Stati sono organizzati, o dall'autorità Eccle­
siastica Diocesana o da altri Enti, Convegni, Congressi 
Nazionali e Internazionali su argomenti vari di studio. 

E' opportuno che le Figlie di Maria Ausiliatrice vi 
partecipino? 

- RISPOSTA: 

Bisogna distinguere: - sono organizzati dall'Auto­
rità Ecclesiastica? Senz'altro non possiamo essere 
assenti - sono organizzati da istituzioni laiche? La 
prudenza ci ins.egna di chiedere informazioni e consi­
glio a persone competenti, in grado di darci assicura­
zione sulla ortodossia delle trattazioni. 

Naturalmente, tanto nell'uno come nell'altro caso, 
l'lspettrice sentirà la responsabilità di inviare Suore 
preparate intellettualmente e salesianamente. 

Il dovere eli custodire le vocazioni e lo spirito del­
l'Istituto è inderogabile! 

Alle Suore partecipanti verrà offerta l'opportunità 
di mettere al corrente le altre Sorelle su quanto eli 
valido e di utile hanno potuto ricavare. 
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Psicologo scolastico 

C'è una figura che nella società contemporanea si 
sta imponendo e si imporrà soprattutto domani. 

Si chiama: «Psicologo Scolastico», '' Orientatore 
Pedagogico", ,, Psico- terapeuta », secondo i vari am­
bienti. Veramente a ciascun termine corrisponde un 
significato specifico. Tuttavia c'è un fondo comune a 
tutti, e spesso si usano come sinonimi, anche se tali 

non sono. 
Che dobbiamo pensare? 
Anche in questo settore è doverosa un'apertura? 

Senz'altro. 
In certe Nazioni è già richiesto l'Orientatore Peda­

gogico. In Italia sarà presto obbligatorio « lo Psicologo 

scolastico ". 
Se non prepariamo per tempo il personale qualifi­

cato, quando lo Stato imporrà certe ricerche sulle alun­
ne, dovremo accettare il personale che ci verrà inviato, 

con pericoli e disagi di non lieve portata. 
Per grazia del Signore, per l'antiveggenza delle 

nostre Superiore, abbiamo la possibilità di preparare 
seriamente anche in questo campo le nostre Suore in 
" casa nostra », senza nessun pericolo per lo spirito reli· 
gioso salesiano, anzi, a tutto suo vantaggio. 

Presso il nostro Istituto Internazionale Superiore 
di Pedagogia e Scienze Religiose di Torino, nella Scuola 
di Pedagogia - specializzazione Pedagogia e Psicolo­
gia - si preparano rispettivamente l'Orientatore Pe­

dagogico e lo Psicologo Scolastico. 
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I nostri Maestri in materia sono stati e sono i bene­
meriti Salesiani docenti al Pontificio Ateneo Salesiano, 
la cui opera di istruzione e di assistenza ci venne do­
nata dal compianto Don Ricaldone e continuata dalla 
paternità dell'attuale Rettor Maggiore, Don Renato 
Ziggiotti. 

Sarebbe opportuno che tra i vari Centri di Psicolo­
gia attualmente esistenti all'estero nelle nostre Case 
o che si realizzeranno via via anche in Italia e il Cen­
tro di Torino si aprissero e si mantenessero rapporti 
di intesa, di mutua collaborazione per ricerche su scala 
nazionale e internazionale, di scambio di esperienze, di 
revisione di metodi, tecniche, princìpi. 

Se sempre l'unione fa la forza, in questo campo so­
prattutto, l'unione non solo garantirà la massima serie­
tà scientifica, per cui potremo imporci e farci rispet­
tare, e, Dio lo voglia, seguire anche da chi ha tutt'altre 
intenzioni che le nostre, ma salvaguarderà il genuino, 
autentico spirito salesiano nella nostra attività, ci im­
pedirà di entrare in viottoli pericolosi. 

Anche con la migliore buona volontà e con la più 
retta intenzione, e altresì con la più provata esperienza, 
si può sempre sbagliare ed essere travolti da correnti 
non ortodosse: uno sbaglio in questo campo può avere 
gravi conseguenz·e; è rischioso affidarsi al lume del 
giudizio personale! 

Si potrà poi organizzare dettagliatamente questa mu­
tua intesa, questa reciproca e fraterna collaborazione; 
spetterà alle Superiore il come. Qui si voleva solamente 
mettere in luce il valore e, starei per dire, la necessità: 
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si tratta di efficienza delle nostre Opere, di vita del 
nostro metodo salesiano per evitare disorientamenti e 

sbandamenti. 

PREPARAZIONE SALESIANA SPECIFICA, PROFESSIONALE 
PER LE SUORE ADDETTE AGLI UFFICI DOMESTICl 

(Vedi Aggiunta al Manuale, art. 139, comma d) 

Comprendiamo sotto questo titolo, preso in senso 
largo, la preparazione delle Suore ai seguenti uffici: 

a) Suore aiuto alle Econome locali, 

d) Suore addette alla cucina e alla dispensa, 

c) Suore addette alla guardaroba e alla lavanderia, 

d) Suore addette all'infermeria, come infermiere 

generiche. 

I progressi della scienza applicati alle varie necessi­
tà casalinghe, i ritrovati della tecnica moderna, gli 
stessi provvedimenti legislativo - assistenziali, non per­
mettono ormai più, lo ripetiamo per una sempre più 
sicura efficacia, i << press'apoco • con le loro capacità 
generiche, le improvvisazioni, gli empirismi ecc. nep­
pure nel campo dell'attività casalingo- familiare. 

Anche qui si richiede addestramento, qualificazione, 

specializzazione. 
Nel fascicolo <<Programmi vari in esperimento •, 

consegnato a tutte le presenti, sono compresi anche i 
Programmi specifici per le mansioni suddette. (Vedi 
fascicolo citato pagg. 47- 77). 
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Ripetiamo ancora che anche Ie Suore addette agli 
uffici domestici in senso lato, devono essere catechiste 
ed assistenti di Orato~io. Dovranno perciò ricevere 
con questa formazione professionale anche quella spe­
cifica per Catechiste e per Assistenti. 

PREPARAZIONE DELLR MISSIONARIPJ CATECHISTE 

PER L'ESTERO 

Noi siamo una Congregazione Missionaria. Infatti 
pochi anni dopo la fondazione, ancora da Mornese, av­
venne la prima spedizione di Suore per l'estero, col 
duplice scopo di conservare la fede negli emigrati con 
l'insegnamento catechistico, e propagare la fede pres­
so le tribù indigene_ In seguito, furono anche aperti 
collegi e scuole per l'educazione cristiana della gio­
ventù_ 

Oggi i tempi esigono che le Suore partenti per l'e­
stero per qualunque motivo, siano adunate al Centro 
dell'Istituto per una preparazione adeguata che con­
templi la conoscenza dello spirito dell'Istituto e delle 
sue caratteristiche, l'approfondimento e lo studio della 
Metodologia catechistica, l'acquisto dei primi elementi 
di J\lissionologia generale e specifica. 

La nostra Madre, consapevole di queste esigenze, 
fu sollecita di provvedere anche a questo bisogno del­
l'Istituto, aprendo presso l'Istituto Superiore di Peda­
gogia e Scienze Religiose di Torino una Scuola bienna­
le Catechistica Missionaria, intitolandola alla nostra 
Santa Madre Mazzarello. 
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Vi si studiano le seguenti materie: 

Primo anno: Teoretica ecclesiologica - Antico Testa­
mento - Catechismo: il messaggio della salvezza -
Principi generali di Catechetica. 
Pedagogia generale - Pedagogia salesiana - Psico­
logia generale - Psicologia evolutiva - Storia e geo­
grafia missionaria - Lingue estere_ 

Reeondo anno: Pastorale missionaria - Nuovo Testa­
mento - Catechismo: il messaggio della salvezza -
Princìpi generali di catechetica - Diritto canonico 
- Pedagogia salcsiana - Psicologia re!ligiosa - Psico­
logia speciale - Sociologia missionaria (etnografia, 
antropologia culturale, storia delle religioni, civil­
tà, ideologie) - Lingue estere. 

Il problema missionario, come propagazione e an­
che come conservazione della fede, è nel cuore della 
Chiesa e del nostro caro Istituto. 

Desideriamo adeguarci: la difficoltà sta nei mezzi, 
ma soprattutto nella scarsità di personale. 

La piccola Europa e la ancor più piccola Italia non 
possono più dare, come nel passato, vocazioni in numero 
sufficiente ai bisogni d'oltre mare. 

E' necessario che altre Ispettorie, ancora oggi fe­
conde di vocazioni, ci aiutino, inviando al nostro Cen­
tro giovani Suore, generose, equilibrate, di buona salu­
te, facilmente adattabili a climi ed usi diversi; è cioè 
necessario stabilire una circolazione attiva dalla peri­
feria al Centro, dal Centro verso i punti della periferia 
più poveri e bisognosi. 
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Quest'anno, per la Scuola Catechistica . Missionaria 
' non ostante la buona volontà delle Reverende Ispet-

trici interessate, d'Europa e d'oltre mare, la nostra 
Madre ha potuto riunire soltanto una ventina di Suore 
Missionarie: una goccia nel mare! 

E' vero: le esigenze dell'apostolato, la salute delle 
Suore, i bisogni urgenti delle Ispettorie per la prepara­
zione del personale assillano un po' tutte, mentre le 
condizioni della società odierna sono sempre meno 
propizie ad incoraggiare e vivificare nelle giovani il 
desiderio di una vita di consacrazione a Dio e alle 
anime. E' però anche sempre vero che Dio continua 
ad esercitare la sua ineffabile attrattiva sulle anime 
generose. 

Le vocazioni ci sono: si tratta di scoprir le, di colti­
varle, e, prima ancora, di meritarle. 

C'è un pericolo: quello che le I spettri ci, preoccu­
pate dal bisogno di personale nell'Ispettoria, tratten­
gano le figliuole che hanno vocazione missionaria e 
doti per realizzarla. Ma perchè non ci abbandoniamo 
fiduciosamente in Dio, che anche tuttora dà a chi Gli 
dona il <<cento per uno? •. 

Un problema che si innesta sull'argomento riguarda 
le Missionarie in Oriente, presso popoli che hanno 
avuto una civiltà plurisecolare, ma hanno mentalità, 
costumi, tenore di vita tanto diversi da quelli occiden­
tali, e, in più, hanno lingue difficilissime e scrittura 
quasi enigmatica. 

La nostra Madre ha intrapreso da un anno un 
esperimento preziosissimo, che, con la grazia di Dio, 
speriamo riesca efficace nei suoi frutti: ha fatto venire 
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cioè ad Arignano e a Casanova, Aspiranti, Postulanti, 
Novizie dalla Corea, dalle Filippine, dal Vietnam, dal­
l'Australia, le quali ora stanno form~mdosi qui alla culla 
dell'Istituto (nostro); acquistano conoscenza del Centro 
e delle Superiore, della storia del nostro Istituto e de!lla 
lingua del Fondatore. 

A formazione compiuta, torneranno nei loro paesi, 
e, conoscendone lingua, usanze, costumi, mentalità, 
storia, religione, saranno subito capaci di un apostolato 
diretto e fecondo nella propria nazione. 

Oggi (settembre 1D64) abbiamo a Cas,anova: 

-Novizie Coreane lO 

Novizie Filippine 3 

Novizie Vietnamesi 6 

- Novizie Australiane l 

Ad Arignano: 

- Aspiranti Filippine 3 

-Aspiranti Vietnamesi 6 

Questo prezioso contributo di preparazione del per­
sonale non ci dispensa dal continuare a preparare 
Missionarie che dall'Occidente cattolico vadano al­
l'Oriente pagano. 

L'unità di spirito, l'efficienza delle Opere, la vastità 
del campo che ci è aperto lo esigono, soprattutto lo 
esige la gloria di Dio. 

Ma anche l'Occidente cattolico ha bisogno di aiuti 
per le opere in efficienza e in continuo sviluppo. 

E' dovere nostro prepararli, e il Centro ha provve-
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duto con l'istituzione della Scuola Missionaria « Madre 
Mazzarello , . 

Si presenta ora il problema di come accogliere, am­
bientare, immettere nelle opere queste Suore che si è 
cercato di preparare nel miglior modo possibile. 

l) Ispettrici, Direttrici e Suore considerino l'enti­
tà del sacrificio che esse hanno compiuto nel lasciare 
parenti, usi, costumi, ecc. e preparino loro un ambiente 
di affettuosa familiarità, che vada loro incontro e le 
sostenga nei primi inevitabili cimenti e sbagli. 

2) Considerino che il movente primo della loro 
domanda missionaria o di partenza per l'estero è stato 
il desiderio di cooperare alla diffusione e alla conser­
vazione della fede per la salvezza delle anime, e al 
Centro hanno fatto all'uopo una preparazione Catechi­
stico - missionaria accurata. 

Le aiutino, dunque, maternamente, offrendo possi­
bilità di orario per uno studio sistematico della lingua, 
dei costumi, della mentalità locale, ecc. per renderle 
al più presto idonee all'insegnamento del Catechismo 
nelle Parrocchie, negli Oratori, ecc. a cui dovranno 
destinarle, anche se il bisogno consiglia di dare loro 
altre occupazioni di utilità immediata per la Casa. 

CONCLUSIONI 

Dopo questo sguardo panoramico sui compiti che 
ci aspettano per una sempre più <<qualificata» prepa­
razione del nostro personale, dobbiamo concludere: 
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a) sono impegni gravi, 

b) da essi dipende l'avvenire della nostra Congrega­
zione, 

c) dipende la perennità vitale della sua funzione nella 
Chiesa, che è poi il grande e unico fine per cui la 
Madonna l'ha ispirata al nostro Santo Fondatore e 
Padre Don Bosco; e ll!on ci dobbiamo sgomentare, 
ma passare all'attuazione che dovrà avvenire al più 
presto. 

Ci sostenga la fiducia irremovibile nell'aiuto sem­
pre valido, attivo, costante della nostra Madre carissi­
ma, Maria Ausiliatrice! 

Non illudiamoci: incontreremo molte difficoltà nel­
l'attuazione e realizzazione dei programmi, anche nel­
l'interno dell'Istituto e delle Case. 

Per lasciar libere le neo - Professe, dovremo aumen­
tare il lavoro di Suore già cariche, vincere la visuale di 
un utile immediato e locale. Dovremo ricorrere a per­
sonale esterno con aggravio economico, con pericolo che 
non corrisponda agli impegni del nostro metodo educa­
tivo, anche se oculatamente scelto. 

Cerchiamo con amabile fermezza di far accettare 
volentieri alle Suore i sacrifici inevitabili, soprattutto 
nelle Case ove i Corsi per neo- Professe saranno orga­
nizzati, affinchè le Suore frequentanti abbiano possibi­
lità di orario per seguirli regolarmente, serenamente, 
con il massimo profitto. 

Per questo, la vigilanza delle Ispettrici non sarà mai 
troppa, e dovrà cominciare con la scelta prudente e 
saggia della Direttrice, delle Insegnanti e del persona-
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le della Casa, particolarmente delle Capo -ufficio pres­
so cui le neo - Professe dovranno fare il tirocinio nel 
tempo libero dalla scuola_ 

E' prescritto che tutte le neo- Professe partecipino 
a tutti gli atti comuni (pratiche di pietà - r1efettorio -
riposo) senza eccezioni_ La disposizione è indispensa­
bile per far loro amare ed apprezzare la vita comune. 

Le neo- Professe escono dal Noviziato con un po' 
di teoria, ma sono inesperte della vita pratica. 

Occorre, nelle Superiore e nelle Capo- ufficio, mater­
nità, pazienza e comprensione del loro particolare stato 
d'animo, affinchè siano incoraggiate, mai depresse, pur 
nella correzione fraterna dei loro difettL 

Passiamo quindi alle lH"OJlOste: 

A questo punto la Commissione invita l'Assemblea 
a prendere le seguenti deliberazioni: 

Ogni Reverenda Ispettrice e Direttrice senta: 

a) la responsabilità di preparare tutte le neo- Pro­
fesse al compito di Catcchistt• e di Assistenti per 
le varie Opere; 

b) la responsabilità di far raggiungere alle neo- Pro­
fesse addette agli impieghi domestici le qualifiche, 
o almeno la preparazione adeguata per Econome 
locali - Cuciniere e Dispensiere - Addette alla guar­
daroba e alla lavanderia - Infermiere generiche; 

c) la responsabilità di accurata, seria preparazione 
per insegnanti di materie tecniche nelle Scuole Pro­
fessionali - per le insegnanti di Scuole Materne, 
Elementari - (escudere i Corsi accelerati contropro-
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ducenti), mettere le Suore nella condizione di fre­
quentare regolarmente le Scuole e i Corsi relativi; 

d) la responsabilità di una scelta accurata, prudente, 
fondata non solo sull'intelligenza, ma anche e soprat­
tutto sulle doti morali, spirituali, di attaccamento 
all'Istituto e al suo spirito, che ne garantiscano la 
buona riuscita, per avere sagge educatrici nella 
scuola e religiose esemp'lari in Comunità. 

COMMI<JNTO AI PROGRAMMI IN ESPERIMENTO 

PER LA FORMAZIONE SPECIFICA DELLE SUORE 

NELLO JUNIORATO 

Nella rel:azione a pag. 236 s'è fatto cenno ai pro­
grammi per la preparazione delle Assistenti; a pag. 251 

a quelli per la preparazione delle Suore addette ai vari 
uffici domestici (Vedi «Programmi» pagg. 47 -77). 

Prendiamo in esame tali programmi contenuti nel 
fascicolo «PROGRAMMI VARI IN ESPERIMENTO», precisan­
do che essi dovranno essere svolti contemporaneamen­
t~ a quelli di Dottrina e di Catechetica già indicati per 
lo Juniorato (Vedi ''Programmi» pagg. 21-22- 23). 

PROGRAMMI PER LA FORMAZIONE 

SALESIANA SPECIFICA DELLE ASSISTENTI 

Ricordiamo che essi sono da seguirsi da tutte 
le Suore neo - Professe, in quanto tutte le Figlie di Ma-
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ria Ausiliatrice sono chiamate ad essere Assistenti, sia 
direttamente, sia indirettamente. 

Come è detto nella Premessa (pag. 27 del fascico­
lo citato) l'interpretazione di essi deve partire dal pre­
supposto che essi sono stabiliti per nostre Suore aventi 
come base la licenza di una scuola media inferiore; lo 
sviluppo e l'approfondimento devono di conseguenza 
essere adeguati. 

In questi Programmi è tracciata una linea di azione 
in perfetta sintonia e rispondenza allo spirito della 
• Sedes Sapientiae ». Questa infatti dice che • l'educa­
zione e la formazione dei giovani rnembri dev'essere 
del tutto sicura, illuminata, solida, intera, adeguata 
sapientemente e coragg~osamente alle necessità odier­
ne » (cfr. Sedes Sapientiae paragr. 18). 

Alla luce di questi principi, mi permetto d'illustrare 
brevemente le varie discipline che, seguendo un'altra 
norma della medesima Costituzione Apostolica, (Sedes 
Sapientiae, paragr. 12) << si accordano in un sistema 
solo, ma solido e ben equilibrato». 

ELEMENTI DI FILOSOFIA TEORETCA (pag. 27 -Un'ora set­
timanale - minimo 34 ore nell'anno). 

Per dare una salda struttura alla formazione intel­
lettuale delle Suore Assistenti e svilupparne la forza di 
raziocinio, tutto lo studio poggia su chiare nozioni di 
filosofia teoretica. Le Suore studiano così i primi ele­
menti di psicologia razionale, l'esistenza di Dio e le vie 
naturali per giungere a Lui, il problema della libertà 
umana, tanto agitato dalla gioventù moderna. 
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Queste prime nozioni hanno grande importanza nel­
la formazione, servendo di propedeutica a penetrare il 
mistero cristiano delle cose, a vedere con occhi di dop­
pia contemplazione il creato. 

PEDAGOGIA GENERALE E SPECIALE (pag. 28 - 2 ore setti­
nali - minimo 60 ore nell'anno). 

La natura e l'importanza dell'educazione cristiana è 
mirabilmente definita da S. S. Pio XI nella • Divini il­

lius magistri »: 
,, Poichè l'educazione consiste essenzialmente nella 

formazione dell'uomo q1wle egli dev'essere e come deve 
comportarsi in questa vita terrena per conseguire il fine 
ultimo pel quale fu creato ... così n,on può darsi adeguata 
e perfetta educazione se non l'educazione cristiana». 

I nostri programmi di pedagogia speciale prendono 

in considerazione: 

- la famiglia educatrice, 

- l'educazione collegiale, 

- i movimenti e le associazioni giovanili, 

- la disciplina, 

- l'educazione morale e religiosa. 

La famiglia è insostituibile nell'opera educativa, che 
viene integrata dalla scuola e dal collegio. Ogni altra 
istituzione educativa è tanto più efficiente quanto più 
riproduce l'ambiente familiare; ecco perchè il nostro 
Santo Fondatore aveva a cuore che in ogni Casa si 

vivesse lo spirito di famiglia. 
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L'educazione collegiale, oggetto di un mirabile di­
scorso di S. S. Pio XII, che ne mette in rilievo pregi e 
difetti (discorso dei 20 aprile 1956), trova nelle nostre 
Case una delle sue migliori attuazioni. Con la fedeltà 
allo spirito e al sistema del nostro Santo, con l'assistenza, 
che mette a contatto individuale l'educatore con ogni 
fanciullo, si trova il modo di giungere ad ogni anima. 

I movimenti e le associazioni giovanili hanno la fi­
nalità d'integrare l'educazione impartita in famiglia, in 
collegio, a scuola, rispettando la libertà e l'iniziativa 
dei gtovani, e conferiscono all'ambiente educativo un 
dinamismo particolare. 

La disdplina nelle nostre Case non è altro che quel 
rispetto e quella reciproca fiducia che si respirano in 
ogni famiglia ben ordinata. 

l/educazione morale e religiosa è fondamentale per 
la formazione della coscienza e della volontà. La co­
scienza è - come dice S. S. Pio XII - « il nucleo più 
intimo e segreto dell'uomo. Là egli si rifugia con le sue 
racoltà spirituali in assolnta solitudine: solo con se 
stesso, o meglio solo con Dio, della cni voce la c,oscien­
za ris1wna, e con se stesso. Là egli si determina per il 
bene o per il male, là egli sceglie per la strada della 
vittoria o per qnella della disfatta. Quand'anche volesse, 
l'nomo non riuscirebbe mai a togliersela di dosso; con 
essa, o che approvi o che condanni, percorrerà tutto il 
cammino della vita e si presenterà al giudizio di Dio » 

(cfr. Pio XII, <<La coscienza cristiana, oggetto dell'edu­
cazione»). 

Per noi educatrici, è importantissima la formazione 
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della volontà; a questa deve tendere tutta l'opera no· 
s

1
tra educativa, da quella rivolta al bambino di Scuola 

materna, a quella del fanciullo, dell'ado:Ìescente, della 
giovane. Educando la volontà a risalire a un fine supe­
riore, si potrà formare il carattere e costruire la vera 

personalità. 

TL SISTEMA PREVENTIVO DI DoN BoSCO (pag. 28) è natU· 
ralmente al centro di tutto lo studio e del lavoro di for­
mazione delle Assistenti. Già Don Ricaldone di v. m. 
scriveva: « Scopo della formazione del personale sale~ 
siano è quello di preparare alla Congregazione espertz 
educatori, secondo lo spirito del nostro Padre ... Tntto 
ciò che possa rischiarare di luce sempre più fulgida la 
vita, l'o spirito, il sistema ed1tcativo del nostro Santo, 
è bene sia messo a profitto della formazione. Edncatore 
per noi vnol dire sostanzialrnente assistente e maestro, 
poichè in qneste due mansioni si assommano pratica­
mente tutti i d01Jeri dell'educatore salesiano » (cfr. « At­

ti del Capitolo Superiore », n. 131). 

Il programma parla anche di <<dimensioni fondanu:n­
tali del sistema preventivo», ossia di quelle prospettive 
che ne furono i due lineamenti inconfondibili: il carat­
tere religioso, soprannaturale, che deve condurre alla 
salvezza eterna dei giovani, col ricorso alla preghiera 
e ad un'intensa vita sacramentale e mariana; e l'aspetto 
umano, con l'esaltazione dei valori pedagogici del la­

voro, della bontà, dell'allegria, della gioia. 
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Programma di psicologia 

Lo studio della psicologia, voluto dai programmi, ha 
per scopo la conoscenza delL'anima giovanile: « I fan­

ciulli non sono mai uno uguale all'altro, nè per intelli­

genza, nè per indole, nè per le altre qualità spirituali: 
è una legge della vita,- essi vanno dunque considerati 

singolarmente, sia nell'assegnare loro un tenore di vita, 

sia nel correggerli e giudicarli» (cfr. Pio XII, discorso 
citato). 

I nostri programmi contemplano lo studio della: 

PsiCOLOGIA GENERALE (un'ora settimanale - minimo 
35 ore nell'anno), ossia lo studio di quel complesso dì 
qualità caratteristiche, o « tratti » dinamici di compor­
tamento, che distinguono una persona dall'altra. 

PSICOLOGIA GENETICA O EVOLUTIVA (un'ora settimanale 
- minimo 30 ore nell'anno) ossia lo studio della con­
dotta umana durante le varie fasi dello sviluppo: 
infanzia, fanciullezza, adolescenza, giovinezza. 

PSICOLOGIA DELLA RELIGIONE (un'ora settimanale -
minimo 20 ore nell'anno) che prende in considerazione 
lo sviluppo della religiosità nell'animo del fanciullo. 

PSICOLOGIA DIFFERENZIALE O CLINICA (Un'ora settimanale 
- minimo 25 ore nell'anno) che ha per oggetto le dif­
ferenze tra i vari individui, le loro deficienze organi­
che e mentali, i gravi problemi del ritardo scoLastico, 
con i possibili rimedi. 

SOCIOLOGIA E PSICOLOGIA SOCIALE (un'ora settimanale -
35 ore nell'anno), che è materia di fondamentale im-
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portanza oggi; presenta le caratteris<tiche della società 
moderna, la cultura familiare, i gruppi sociali. Questo 
programma viene ad integrare quanto le Suore hanno 
studiato nell'Aspirantato e Postulato, dove si sono dati 

primi cenni di questa disciplina. 

Per ultimo, vengono in programma alcune: 

NOZIONI DI BIOLOGIA IN FUNZIONE EDUCATIVA (pag. 40 -
un'ora settimanale - minimo 20 ore nell'anno). 

ORE DI LEZIONE: Per avere un'idlea concreta delle di­
mensioni di questo studio per la formazione specifica 
dell'Assistente salesiana, è utile il computo delle ore di 
lezione. Esaminando le prescrizioni del programma, tro­
viamo un complessivo di 10 ore settimanali di lezione, 
a cui vanno aggiunte le 5 ore richieste per la forma­
zione catechistica, di cui già si è trattato. 

Lmm DI TESTo: Sorge spontanea una domanda: quali 
testi dovremo usare? La premessa a pag. 27 ci offre la 
risposta e ci indica il modo di superare la difficoltà: 
Non si è ancora neLla possibilità di suggerire libri di 
testo adatti: vi supplirà la perizia delle Insegnanti, il 
loro attaccamento all'Istituto, la loro comprensione fra· 
terna verso Suore neo - Professe. Troveranno però indi· 
cata una bibliografia di consultazione cui attingere. 

Intanto, alcune brave Insegnanti del nostro Istituto 
Superiore di Pedagogia e Scienze Religiose si sono 
offerte di preparare almeno le dispense: speriamo che 
la Madonna le aiuti nell'impresa, perchè sia loro possi­
bile non solo cominciarle, ma condurle a buon termine. 
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Programmi per la formazione specifica delle: 

- Econome locali, 

Suore addette alla dispensa e alla cucina, 

Suore addette alla guardaroba e alla lavanderia, 

Suore Infermiere generiche. 

Afferma S. S. Giovanni XXIII nella << Pacem in ter­
ris »: 

«Non basta essere illuminati dalla fede ed accesi dal 
desiderio del bene, per penetrare di sani princìpi una 
civiltà e vivificarla nello spirito del Vangelo. A tale 
scopo è necessario inserirsi nelle sue istituzioni e ope­
rare solidamente dal di dentro delle medesime. Però la 
nostra civiltà si contraddistingue sopra tutto per i suoi 
contenuti scientifico - tecnici. Per cui non ci si inserisce 
nelle sue istituzioni e non si opera con efficacia dal di 
dentro delle medesime, se non si è scientificamente com­
petenti, tecnicamente capaci, professionalmente esperti» 
(cfr. parte V, paragr. 77). 

Don Bosco Santo ci ha dato insostituibili esempi di 
attività paterna, vigile, illuminata, per la formazione 
dei suoi primi coadiutori maestri d'arte. A quei suoi 
primi figliuoli il nostro Santo Fondatore e Padre, par­
lando in terza persona di se stesso, diceva: << Don Bosco 
vuol essere all'avanguardia del progresso ». E la nostra 
Santa Madre Maria Domenica Mazzarello esortava le 
sue prime figl1ie: « Viviamo alla presenza di Dio e di 
Don Bosco». 

I programmi contenuti nel fascicolo che stiamo com­
mentando rispondono in tutto ai desideri della Chiesa 
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e allo spirito dei nostri Santi Fondatori. Rivelano sicu­
ra competenza, chiarezza e profondità di pensiero, 
senso pratico della realtà delle situazioni delle nostre 
Case. In ciascuno di essi si sentono altissime finalità 
salesiane. 

La Madre Veneratissima infatti intende dare la mas­
sima importanza alle attività domestiche, affinchè cia­
scuna delle nostre Suore vi si prepari convenientemen­
te e poi le compia con « intelletto d'amor,e ». 

Ogni ufficio compiuto con animo salesiano as,surge 
alla dignità di apostolato. 

Anche questa iniziativa della nostra Madre Venera­
tissima è del tutto provvidenziale e favorirà neUe 
Suore: 

maggiore idoneità al proprio compito, e quindi mag­
gior serenità, perchè le Suore sl sentiranno più si­
cure e consapevoli; 

- una migliore valorizzazione delle loro doti, illumi­
nate dalle conoscenze scientifiche; 

- un disimpegno più razionale dlelle attività domesti­
che; 

- un rendimento maggiore, con minor sforzo e fatica; 

- un'amministrazione più intelligente delle risorse del-
la Casa che ci sono concesse dalla Divina Provvi­
denza; ne guadagnerà anche la salute delle Suore e 
dei componenti la Comunità; 

la conoscenza dei nuovi metodi per l'uso intelligente 
degli apparecchi elettrodomestici per la manuten­
zione delle case e degli arredi; 
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- giudizio fondato sulle qualità dei prodotti necessari 
alla vita di una Comunità. 

Tutto questo risponde assai bene all'assillo delle 
Superiore, che da tempo invocano la formazione spe­
cifica di tutte le Suore, senza nessuna eccezione e sen­
za nessuna esclusione. Il che favorirà sopra tutto il 
buono spirito nelle anime e nelle Case, e la fraterna 
unione dei cuori. 

Ogni programma specifico è preceduto da premeRse, 
di cui diamo lettura per un'utile discussione: 

pag. 47 Econome locali, 
pag. 57 Suore addette alla dispensa e alla cucina, 
pag. 65 Suore addette alla guardaroba e alla lavan­
deria. 
pag. 73 Suore Infermiere generiche. 

Mi permetto concludere questa rapida rassegna dei 
programmi per la formazione salesiana specifica delle 
nostre Suore con le parole della Veneratissima Madre: 

« Sorelle ... disponiamoci ad accettare con fede i pro­

grammi che dovremo attuare nelle Case di formazione ... 
Non diciamo: "oh, una volta" ... oggi è necessario ap­

profondire. Dice Papa Giovanni XXIII: "pietà illumi­

nata e dottrina penetrata". Siamo in buona compagnia!. 
(cfr. Circ. 24-2- 1964). 

(Segue l'approvazione dei Programmi presentati). 
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UNIFICAZIONE DELLE CASE DI JUNIORATO 

SULLA BASE DEI PROGRAMMI PROPOSTI 

(Dopo la trattazione sulla "Formazione specifica 
delle nostre Suore » ). 

Parla la Relatrice che ha già parlato sulla " quali­
tìcazione degli Aspirantati "· 

LE NOSTRE RESPONSABILITA': conclusioni e 
proposte 

Anche qui diciamoci una parola chiara e sincera. 
Direttrici e Suore dicono: « Le neo -Protesse ven­

gono nelle Case poco preparate; non sanno attendere 

agli uffici cui vengono destinate, dimostrano poca pre­
parazione religiosa •, e si punta sulla poca sottomissio­
ne, sulla sicurezza di sè, sulla pietà non muminata, su 
esigenze di rispetto alla propria personalità ed inizia­
tive, ecc. ecc. 

Tutte desideriamo e giudichiamo necessario correre 
ai ripari. La Chiesa nella sua Costituzione « Sedes Sa­
pientiae • e l'Istituto negli articoli datici come aggiun­
ta al Manuale, ce li hanno preseritti e indicati questi 
ripari nel funzionamento di una terza tappa religiosa: 
lo Juniorato. 

Quale dunque il nostro compito? 
Persuaderei e persuadere che le neo- Professe non 

debbono essere inviate sul lavoro nelle Case e tanto 
meno isolatamente, ma devono essere accolte e formate 
in una Casa <<ad hoc •, che può essere nella propria 
od in altra Ispettoria. 
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Nell'Aggiunta al Manuale ci è stato presentato il Re­
golamento per lo Juniorato che il Capitolo Generale XII 
del 1953 aveva discusso e approvato: 

Quale ne è stata la realizzazione neUe singole Ispet­
torie? 

Qualche tentativo, ammettiamolo, è stato fatto, ma 
purtroppo, per ragioni varie, non sulla base del Rego­
lamento e quindi non in fede1tà alle prescrizioni: ne 
sono venuti come conseguenza risultati poco soddisfa­
centi i quali inveoe di richiamarci alla neeessità dello 
Juniomto, hanno fatto sorgere il dubbio sulla sua uti­
lità formativa. 

Che cosa si deve fare d'ora in avanti? 

La via è unica ed è di nostra responsabilità. 

Accettare con docilità e persuasione ed attuare in 
pieno il Regolamento che ci è stato presentato e che in 
questo Capitolo venne reso concreto nella sua parte 
formativa e specifica coi Programmi che ci sono stati 
illustrati nell'ultima Relazione e che il Capito1o ha ap­
provato all'unanimità. 

PHOPOSTA 

Le specializzazioni sono ben definite e da attuarsi, 
ma ci possono sgomentare per la poca disponibilità di 
personale preparato e l'urgenza di avviare sul lavoro 
le J uniores. 

Anche qui la soluzione è indicata dal motto: • l'u­
nione fa la forza», Uniamoci, dunque, o meglio, mettia­
mo «in comune» le nostre possibilità e le specializza­
zioni saranno attuate secondo il bisogno. 
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Le Ispettrici di una stessa Nazione o di Nazioni con 
la medesima lingua sono invitate a studiare il modo 
di attuare gli Juniorati interispettoriali, scambiandosi 
le neo- Professe che devono essere specializzate e 
aiutandosi per il personale dirigente e docente. 

La forma;~;ione del personale è di tale importanza 
che merita e vuole anche il sacrificio della chiusura di 
qualche casa, collegio o scuola, quando non si potesse 

procedere diversamente. 
La Commissione invita a fare le riunioni di intesa 

fra le Ispettrici di uguale idioma, riunioni dirette a s:tu­
diare ,i vari problemi inerenti, come si è fatto per gli 

Aspirantati e proporre soluzioni pratiche. 

Entro quale tempo dovremo attuarne l'esecuzione? 

La nostra Madre, parlando delle decisioni prese nel 
Convegno Catechistico internazionale (1963), si espresse 

così: 

« Sono proibiti i rinvii al domani: bisogna comin· 

dare subito! ». 

Cominciamo, dunque, subito! In concreto: 

l" Le Ispettrici delle Nazioni in cui l'anno scolastico 
comincia in primavera faranno il possibile per met­
tere in atto l'organizzazione e l'esecuzione nelJa pri­

mavera del 1965. 

2Q Le Ispettrici delle Nazioni in cui l'anno scolastico 
comincia in autunno, per necessità metteranno in 
atto l'organizzazione e l'esecuzione nell'autunno 

1965. 
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3'9 I termini fissati per l'organizzazione e il funziona­
mento degli Juniorati valgono anche, e vorrei dire 
ancora di più, per gli Aspirantati. 

Nota - I termini <<primavera • e «autunno. si riferi­
scono al calendario europeo e vanno tradotti 
secondo le stagioni <<in loco •. 

FORMAZIONE Cr1TECHISTICA -MlSSlONARIA 

Passiamo all'argomento «Formazione catechistica. 
missionaria», di cui la Relatriee precedente ci ha dato 
informazione e indicazione di esperimento in atto. 

Tutte siamo convinte che la circolazione attiva del 
personale nell'interno dell'Istituto, dalla perife:ria al 
Centro e dal Centro alla periferia, è necessaria per la 
vitalità e l'unità dello spirito del nostro Istituto. 

Le Ispettrici, che per grazia di Dio hanno ancora 
sufficiente numero di vocazioni, sentano la responsa­
biJità di inviare al Centro annualmente Professe di buo. 
ne promesse, anche se a costo di sacrifici, di limita­
zione di opere e di pazienza nel sopportare giudizi con­
trari in merito. 

La Relatrioe ha accennato anche ·a un pericolo: 
quello di trattenere in Ispettoria Suore con vocazione 
missionaria perchè utili alle opere. 

Entriamo decisamente, Sorelle, nel campo della 
fede. Chi dà a Dio, dà all'Autore delle vocazioni, il qua­
le certamente mantiene la sua parola: « Date e vi sarà 
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dato ». E' tradizionale nel nostro Istituto uno slogan: 
ogni Suora Missionaria che parte ne assicura cinque 
all'Istituto. 

CATECHISTE LAICHE NELLE MISSIONI 

Non nascondiamocelo: non ostante tutti gli sforzi 
che ora già compiamo e quelli che concordemente ci 
disponiamo a compiere in avvenire (diamone qui as­
sicurazione coram populo), le vocazi101ni missionarie, 
che l'Istituto potrà fornirci, saranno sempr·e impari al 
bisogno e nell'Oriente e nell'Occidente. Dobbiamo stu­
diare noi sul posto, per esempio nell'Oriente, la possi­
bilità di procurarci aiuti efficienti, promovendo e vita­
lizzando una formazione catechistica ad hoc tra le 
allieve cattoliche, ai fini della diffusione della fede; e 
così si dovrà fare in Occidente per i paesi di missione 
veri e propri. 

Formiamo ovunque le nostre Catechiste, formiamo 
un laicato femminile cattolico che ci aiuti in Casa, nelle 
scuole, ma soprattutto che sia preparato a recarsi nei 
villaggi per la Catechesi che noi abbiamo coltivato da 
principio, ed ora, in alcuni luoghi, abbandonato per 

moti vi vari. 
I popoli attendono, e la Chiesa vuole il compimento 

di questa penetrazione e la domanda alle Religiose so­

prattutto. 
Siamo andate là in quei paesi per catechizzare, 

estendere il Regno di Dio. Usiamo, sì, gl.i strumenti, 
quali dispensari, ospedali, scuol-e, internati, ecc., ma 
coltiviamo, con l'aiuto di Catechiste ben preparate co-
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me ho detto, il contatto individuale che è indispensa­
bile avvenga per la Catechesi nei luoghi sperduti, iso­
lati, ecc., dove difficilmente il Saeerdote può arrivare 
o a cui le Catechiste da noi inviate prepareranno la 
strada. 

Ecco il laicato cattolico che dobbiamo preparare, do­
nare alla Chiesa nei paesi di missione in Oriente e in 
Occidente. 

Vi saranno difficoltà, bisognerà forse provvedere al 
domani delle Catechiste che domandano di restare con 
noi; è necessario studiare anche questo problema che 
varierà da luogo a luogo. In certe Nazioni ei varremo 
degli Istituti di Previdenza già organizzati, in altri sarà 
la nostra fede caritativa a consigliarci, a suggerirei di 
stabilire un contributo mensile che esse, le Catechiste, 
accumuleranno per il loro domani. 

E poi, quando una figliuola sta con noi una vita 
intera e ci aiuta e tiene nel lavoro quasli H posto di una 
Suora, perchè non ass:ist,erla nella vecchiaia o nella 
malattia se non fu possibile provvedere a lei per altre 
vie caritative o assistenziali? 

Coltiviamo la formazione delle Catechiste indigene: 
Lanciandole nel lavoro apostolico, noi le aiuteremo a 
realizzare un intimo desiderio che forse non sanno 
esprimere nemmeno a se stesse, ma che ha la forza di 
un impulso: aiutare Ia propria gente a conosceve il Dio 
vero e ad elevarsi moralmente, socialmente, civilmente. 
Esse, infatti, nel contatto con le donne e le figliuole, 
le addestreranno ad attendere ad un lavoro-, ad educar'e 
i figli e ad apprendere un artigianato adatto- alla loca­
lità. 
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In merito alle Catechiste laiche, S. E. Mons. Michele 
Arduino, già Vescovo di Schiu- Kow ed ora in una 
Diocesi d'Italia, interrogato- sulle sue esperienze in pro­
posito, risponde alla Madre: • C1·edo sia una buona 
idea reclutare missionarie laiche nelle Missioni e per le 
Missioni. Ve ne sono delle persone generose, pronte a 
dare alcuni anni di lavoro missionario. Si dovrà badare 
a prepararle bene spiritualmente, affinchè siano zelanti, 
attive, tutte di Dio, non pietre d'inciampo per sè e per 
gli altri •. 

In occidente nelle grandi città, periferie immense, 
non ancora organizzate in Parrocchia, con una popola­
zione giovanile numerosissima, è più che necessario isti­
tuire e far funzionare le scuole per Catechiste, Slecondo 
l'organizzazione che ci è stata indicata al Convegno 
Catechistico Internazionale 1963 e di cui possediamo 
ormai il Regolamento. 

Le figliuole che vi si iscrivono, in piena libertà di 
decisione, sono certamente le più generose; formate e 
guidate da Suore aventi nell'anima lo spirito dell'Isti­
tuto e lo zelo di Madre Mazzarello e di Don Bosco, 
saranno capaci di eroismi per l'evangelizzazione dei 
poveri e la conquista delle anime a Dio. (Di queste 
Scuole si parlerà più diffusamente in una successiva 
Relazione). 
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INSEGNANTI J,AICUE MISSTONARIE 

Oltre a questo aiuto apostolico catechistico noi 
abbiamo bisogno di altri aiuti per le opere già esi~tenti 
di educazione della gioventù, particolarmente per le 
Scuole. 

Qualcuna delle presenti avrà una certa conoscenza 
anche solo per sentito dire, di movimenti cattolici pe; 
laici col compito di fornire personale preparato e spe­
cializzato disposto a recarsi all'estero, sia pure per un 
certo numero determinato d'i anni, a fine di esperimen­
tarsi, aprirsi una via, studiare la propria vocazione. 

Per esempio, a Padova funziona da alcuni anni un 
Istituto missionario laico per i paesi in via di sviluppo. 
Come questo, altri sono sorti in varie Nazioni con in­
tendimenti apostolici caritativi; alcuni tra essi forni­
scono anche Insegnanti per scuole di vario tipo. La 
Commissione possiede elenco e statuti (Vedi pag. 279). 

Si tratta di assumere notizie precis-e, vagliare con 
prudenza il pro e il contro di una eventuale assunzio­
ne; vedere in pratica gl'impegni morali e finanziari a 
cui ci esponiamo, e poi decidersi in merito. 

Naturalmente l'Ispettrice, in questi casi, non deci­
derà da sola; riunirà i membri del suo Consiglio a cui 
presenterà con chiarezza i }ati positivi e negativi per 
condividere la responsabilità della decisione. Se questa 
è affermativa ne farà domanda alla Madre perchè, a 
sua volta, col suo Consiglio, studi il caso e ne dia l'ap­
provazione. 
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···--·-·-····---------------------

INSEGNANTI ESTERNE 

Oggi si verifica con facilità il caso di dover assu­
mere sul posto personale insegnante esterno per le 
nostre Scuole. E' doveroso assumerlo per non sovracca­
ricare le Suore a scapito dell'efficacia educativa, dello 
spirito religioso e della salute delle Suore stesse. E' 
però doveroso al massimo farne una scelta oculata, 
dando la preferenza assoluta, ove è possibile, ad ex 
allieve cattoliche che abbiano assimilato almeno un po' 
il nostro spirito. 

Nonostante ciò, sarà difficile e preoccupante immet­
terlo a contatto delle Insegnanti e Suore: ci vuole tat­
to, prudenza, preveggenza, soprattutto da parte della 
Direttrice. 

In pratica occorre: 

a) Mettere le Suore nei così detti '' posti chiave», 
cioè affidare a loro la responsabilità della Scuola e gli 
insegnamenti più formativi. 

b) Dare il pensiero del personale esterno ad una 
Suora riservata e prudente, ben formata spiritualmen­
te, che, specie nei primi tempi, lo orienti nella nostra 
organizzazione esterna e nel nostro metodo. 

c) La Suora di cui sopra o per sè o per mezzo di 
un Rev.do Salesiano competente, terrà conferenze sul 
nostro sistema educativo, sui criteri da seguire nello 
stendere giudizi e nel trattare con le alunne. 

d) Destinare una sala rh;ervata a loro, con rela­
tivo servizio igtenico, ove possano trattenersi, consul­
tare libri, ecc. 
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e) Ogni Ispettrice stabilisca un piccolo Regola­
mento per il personale insegnante esterno nelle Case 
da lei dipendenti. 

Sarà cura della Direttrice farlo conoscere all'inizio 
di ogni anno alle persone interessate e a tutte le Suore 
insegnanti. 

f) La Direttrice poi si farà dovere d'i istruire le 
Suore, in modo particolare le ins-egnanti, sul come do­
vranno comportarsi verso il personale esterno, partico­
larmente in occasione di Adunanze di Professori e di 
Consigli di classe, ecc., affinchè non manifestino mai 
le piccole dive·rgenze che possono sorgere fra di loro e 
con la stessa Direttrice: libertà di parola, ma sotto­
missione religiosa, riserbo e buon esempio. 

Le norme di buona educazione non permettono che 
una Suora metta la sua Direttrice di fronte all'impre­
visto, soprattutto in pres,enza di esterni. 

g) La retribuzione del pe·rsonale esterno sarà con­
forme alla giustizia e alla carità salesiana e in osser­
vanza delle leggi che ogni singolo governo emana per 
la propria nazione. 

UN APPELLO A TUTTE 

Il nostro Istituto è un Istituto missionario. Abbiamo 
esempi di virtù eroiche fra le nostre Sorelle delle Mis­
sioni in efficienza, ma bisognose di personale in tutte 
le parti del mondo. 

Quanti argomenti abbiamo a disposizione per espor­
re alle nostre allieve, oon fatti concreti e documenti 
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alla mano, dedizioni edificanti, urgenza di aiuti, inter­
venti provvidenziali, assistenze miracolose della Ma­
donna e dei nostri Santi, per muoverle all'entusiasmo, 
- queste allieve - alla generosità e a buoni propositi! 

Siamo a conoscenza che in alcuni nostri Collegi e 
Scuole efficienti, alunne generose si iscrivono ad atti­
vità missionarie laiche, disponendosi a partire per l'e-

stero. 
Forse l'attrattiva viene dalla possibilità di eserci­

tare iniziative e attività personali, ma per alcune non 
verrà anche soprattutto, perchè non conoscono il no­
stro Istituto come missionario; perchè non sentono nel­
le Suore l'ardore di amor di Dio e delle anime e l'ansia 
misiSionaria; perchè non sappiamo educare in loro l'im· 
pulso della generosità fino all'eroismo, dandone l'esem­

pio? 
Siamo ben contente di offrire alla Chiesa laiche 

Missionarie preparate, formate e qualificate, tuttavia 
un esame di coscienza sulle nostre deficienze e sull'e­
sen:izio di responsabilità tanto gravi, ci farà del bene. 

ISTITUZIONI LAICHE D1 APOSTOLATO 

A proposito dell'argomento« Insegnanti Laiche Mis­

sionarie » cui la Rev.da Relatrice ha fatto cenno, ci 
sembra opportuno dire qualche cosa di più esplicito su 
alcune istituzioni del genere, già esistenti e in piena 
attività in varie parti del mondo, affinchè qualche 
Ispettrice, in mancanza di vocazioni missionarie dal 
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Centro, nella stretta necessità di aiuto, possa conside­
rare la possibilità di farvi ricorso. 

Ne presentiamo due: 

l) Le Ausiliarie dell'Apostolato, 

2) Le Cooperatrici Diocesane. 

I. - LE AUSILIARIE DELL'APOSTOLATO 

Sono sorte durante la prima guerra mondiale 
(1914 -18). 

Un gruppo di donne della diocesi di Malines (Bel­
gio) hanno chiesto al Card. Mercier se sarebbe in con­
formità col pensiero della Chiesa il rimaner,e come laici 
qualunque nei vari ambienti sociali a cui appartene­
vano per continuare alla dipendenza immediata del 
loro Vescovo, un apostolato che a loro sembrava essere 
indispensabile e, nello stesso tempo, da poter realiz­
zarsi soltanto dai laici. 

Questa domanda corrispondeva ad un'ansietà che il 
Cardinale aveva in cuore da parecchio tempo. Cono­
sceva bene la scristianizzazione di alcune parti della 
sua diocesi e desiderava ardentemente di vedere che 
anime generose comprendessero il fatto che nuovi biso­
gn:i esigevano nuovi metodi di azione. 

Il Cardinale incoraggiò quindi queste donne a con­
tinuare questa vita apostolica in mezzo al mondo. 

Negli anni 1924 - 25 - 26, alcune giovani di Francia 
c Spagna appres,ero e seguirono questa forma di vita 
apostolica nelle loro stesse diocesi. 
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Più tardi questa forma di apostolato si diffuse pure 
nel Brasile, nel Congo Belga, nella Nigeria. Furono 
queste le prime "AusiLIARIE DELL'APOSTOLATO» come le 
chiamò il Card. Mercier. Oggi quasi duecento Vescovi, 
dai quattro punti del mondo, hanno le Ausiliarie del­
l'ApoRtolato nelle loro diocesi. 

Ogni Ausiliaria dell'Apostolato fa della sua vita in­
tera un servizio dell'Apostolato della Gerarchia, nel 
senso che ella rimane fra quelli con cui vive e lavora, 
in modo da essere uno strumento docile dello Spirito 
Santo e della Chiesa, per la gloria di Dio, per la cre­
scita del suo Regno. 

Situazione - Scopo - Organizzazione 

L'atto stesso di essere incondizionatamente data alla 
divina carità per la gloria di Dio e per la crescita del 
suo Regno, l'immediata ed assoluta dipendenza dal Ve· 
scovo e le partecipazioni della sua missione apostolica 
costituisce eiò che è essenziale in questo stato di vita. 
Essa però è sempre una persona laica qualunque, nel­
l'ambiente in cui è posta. 

E' interessante notare che negli ultimi trent'anni 
parecchi Vescovi hanno risposto al desiderio espres.so 
da alcuni Vescovi missionari in India, Cina, Medio 
Oriente, America rlel Sud, ecc. autorizzando alcune loro 
Ausiliarie a mettersi al servizio di queste diverse dio­
cesi o nazioni. 

Tutti i Vescovi, e sono già molti, esprimono la loro 
soddisfazione di averle. 

Il loro centro di formazione è a Lourdes. 
Accoglie tutte le giovani che i Vescovi mandano 
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per essere formate ai piedi della Vergine Immacolata 
di Massabielle, che è come un « seminario universale » 
per la formazione delle formatrici, le quali possono as­
sumere la formazione delle Ausiliarie nelle loro dio­
cesi. 

Presentemente ci sono 2.100 Ausiliarie sparse in 
180 diocesi in quasi tutte le parti del mondo. 

Queste sono le statistiche attuali. Parecchie sono le 
domande di altri Vescovi che esprimono il desiderio di 
avere le Ausiliarie dell'Apostolato .. 

Vari modi di attività 

La varietà degli ambienti d'azione in cui si trovano 
le Ausiliarie dell'Apostolato è quasi illimitata: secondo 
i bisogni della diocesi a cui appartengono, le loro occu­
pazioni sono diverse: teologhesse, (Germania) dottores­
se in medicina e in legge, insegnanti in tutti i livelli di 
educazione e in ogni tipo di scuola, sia statale o catto­
lica: artiste, giornaliste, membri del Governo e dei Con­
sigli municipali, operaie nelle fabbriche e officine, im­
piegate in negozi, contadine, parrucchiere, e perfino 
pilote. 

Più di quarant'anni di esperienza sembrano aver 
provato che questa forma di vita apostolica abbia dato 
ai Vescovi, che l'hanno fondata nelle loro diocesi, uno 
strumento prezioso di apostolato. 
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II. - ISTITUZIONE 
DELLE COOPERATRICI DIOCESANE 

Le Cooperatrici diocesane sono di ongme salesiana, 
cioè fondate dal nostro benemerito Arcivescovo Salesia­
no di Madras - India Sud, Mons. Mathias. 

N ome - Scopo · Spirito dell'Istituzione 

E' chiamato << Istituto delle Cooperatrici Diocesane" 
e il suo scopo << primario » è quello di arrivare alla per­
fezione cristiana e dell'apostolato in pieno. 

Fanno professione di praticare i consigli evangelici 
nel mondo, sotto la dipendenza assoluta del Vescavo. 

Scopo << secondario» è che i membri, rimanendo nel 
mondo, ne siano il sale, la luce ed il lievito; perciò 
devono lavorare fra tutte le classi sociali, con la pa­
rola e con l'esempio, realizzando la presenza cristiana 
nel mondo. 

I loro patroni sono: Maria Ausiliatrice, S. Giuseppe 
e S. Francesco di Sales. 

I membri sono divisi in categorie e non vivono vita 
comune, ma come altri laici nel mondo, con le loro fa­
miglie o da sole. 

lq Categoria: Quelle che vivono nelle loro famiglie 
senza occupazioni specifiche e che sono sempre a dispo­
sizione del Vescovo. 

2'1' Categoria: Quelle che, pur rimanendo nelle fami­
glie, lavorano in un'istituzione o stabilimento col per­
messo del Vescovo. 
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3fJ Categoria: Quelle che lavorano in un'istituzione 
o stabilimento lontano dalla famiglia, e vi dimorano col 
consenso del Vescovo. 

4tJ Categoria: Quelle che sono impiegate specifica­
mente in un'istituzione diocesana o parrocchiale, o so­
no impiegate dal Vescovo steSiso per qualunque lavoro 
educativo, sociale o caritativo. 

Quelle che lavorano alla dipendenza di un'istitu­
zione o di una parrocchia o di una diocesi, è desidera­
bile che abbiano un contratto di lavoro specifico e defi­
nito con i suddetti Enti. 

In questo contratto dovrebbero essere fiSisati tutti i 
particolari riguardo allo stipendio o assegno, al licen­
ziamento e alla pensione, in modo che l'Istituto non 
debba essere tenuto responsabile per il mantenimento 
dei membri. 

Trovandoci nelle necessità di personale, ci si potreb­
be rivolgere a questa categoria. 

Un'occupazione data a un membro è data come 
un'assegnazione personale e non come membro dell'I­
stituto. 

Ovunque siano e qualunque cosa facciano, i mem­
bri devono sempre considerarsi prima di tutto Coopera­
trici o aiutanti del Vescovo, serve delle Autorità Ecele­
siastiche, e devono mettersi a loro disposizione. 

Nota - Le Cooperatrici Salesiane Diocesane sono le­
gate dai tre voti, mentre le Ausiliarie dell'Apo· 
stolato non hanno voti, ma una specie di orga­
nizzazione simile a quella dell'Azione Cattolica. 
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ALTRI ISTITUTI 
DI COLLABORAZIONE MISSIONARIA SECOLARE 

PREMESSA 

Anzitutto, bisogna ricordare lo spirito del Concilio 
Vaticano II colla più intensa ed attiva partecipazione 
del laicato cattolico nella vita e nell'apostolato della 
Chiesa. 

Lo stesso Sommo Pontefice, felicemente regnante, 
benedisse le iniziative e le opere già compiute dall'Or­
ganizzazione Internazionale dell'Insegnamento Catto­
lico, incoraggiandone, in vibrante allocuzione, l'anelito 
di fare - nel campo cattolico - quanto l'U.N.E.S.C.O. 
realizza nel campo mondiale, senza distinzione di reli­
gione. 

A. O.I.E.C. = (Organisation International Enseigne­
ment Catholique). 

Pare quanto mai opportuno mett.ere alla considera­
zione delle Rev.de Capitolari specialmente l'ultima del­
le finalità dell'Organizzazione Internazionale dell'Inse­
gnamento Cattolico: « Reclutare Insegnanti per le 
scuole dei paesi in via di sviluppo e servire da centro 
di collegam.ento degli uffici che, nei vari paesi e per le 
va·rie lingue_. attendono al medesimo scopo». 

Il numero degli insegnanti inviati in quest'anno 
(1954) dal solo Ufficio Centrale di Bruxel1es raggiunge 
la cifra di quasi tremila. 

E' da notare che fino all'ottobre 1963 l'Organizzazio­
ne era costituita soltanto da membri della Gerarchia 
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ecclesiastica, come rappresentanti della scuola cattolica 
nazionale; ma a partire da tale data, dal consiglio te­
nuto all'Aja si è «deciso di accogliere, come membri 

corrispondenti, gli Ordini e le Congregazioni religiose 

dedite all'apostolato della scuola •-
L'utilità di questa Organizzazione è indubbia, ben­

chè al clima di rinnovamento della Chiesa, al bisogno 
di unità sentito dappertutto, e all'attualità di una cam­
pagna a portata internazionale, pare abb~ano ad offrire 
migliori frutti le Associazioni di collaborazione missio­
naria che, oltre alla preparazione tecnica, esigono dai 
loro associati un'accurata preparazione apostolica. 

B. Lo Spirito Santo è infinito nei suoi divini sugge­
rimenti e suscita ovunque anime generose a seconda 
dei bisogni dei tempi e dei luoghi. 

Perciò sono varie le istituzioni sort·e negli ultimi 
anni, alcune con fini specifici, altre con finalità gene­
riche. 

l'(' - CoN FINI SPECIFICI 

U.C.C. = (University Cork College) Irlanda. 

C.U.A.M.M. = (Collegio Universitario Aspiranti Me­
dici Missionari) Padova. 

Fra le prime sono da annoverarsi la « Società dei 
Missionari e delle Missionarie Laiche di Medicina ed 
Insegnanti Laureati » dell'Università Cattolica di Cork 
(U.C.C.) Irlanda, e il «Collegio Universitario Aspiranti 
Medici Missionari" di Padova (C.U.A.M.M.). 

La Missione che ne ha bisogno ne fa richiesta alla 
Direzione del Collegio e stipula un contratto che cam-
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bia a seconda delle relative circostanze e prestazioni 
volute; può ottenere così l'invio di personale qualifi­
cato ·e desideroso di fare opera di bene, oltre che qual­
che possibile specializzazione in loco. 

2''! - CoN FINALITÀ GENERICHE 

a) «Volontarie Missionarie del Sacro Cuore • con 
sede centrale a Roma, a Michigan negli Stati Uniti e a 
Victoria nell'Australia. 

Sono accuratamente scelte e preparate nei suddetti 
Centri: offrono i più svariati aiuti, dalla catechesi allo 
sport, dalle lingue ai lavori domestici, ecc. 

Sono in condizioni di prestare due anni di servizio 
gratuito a qualsiasi Comunità religiosa, rimanendo sot­

to la sua direzione. 
Si esige da loro vocazione soprannaturale, disponi­

bilità, speciali condizioni di carattere e di adattabilità. 
Si ispirano, nello spirito, ai documenti pontifici di 
Pio XII '' Evangelii praecones » e '' Perlibenti equidem "· 

Dalle relazioni delle Missionarie e delle stesse Vo­
lontarie che hanno lavorato nell'Africa e nel Giappone, 
si rileva l'efficacia e l'abbondanza dei frutti di bene 

che si sono ottenuti. 

b) A.M.A. = (Auxiliares Misioneras de la Asun-

ci6n). 
Sembra l'Organizzazione meglio strutturata e disci­

plinata. Dipende dalle Suore dell'Assunzione e ne con­
divide il lavoro, specie nelle famiglie povere, ma si 
presta ugualmente per altre missioni. 

Ha più forti esigenze spirituali, povertà evangelica 
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e continua donazione all'apostolato, compresi i sabati 
e le domeniche. 

Si esigono titoli di studio e si fanno contratti di due 
o tre anni. Le spese sono fatte dall'Associazione stessa. 

Queste due Associazioni sembrano più interessate 
per le Missioni dell'Asia e dellAfrica. Invece nella Spa­
gna, fra molte, ci sono due Opere che hanno per iscopo 
precipuo l'aiuto apostolico all'America Latina e cioè: 

c) A.M.S. = (Asociaci6n Misionera Seglar). 

Ha la stessa finalità delle precedenti, ma dà l'impres· 
sione di una più forte organizzazione. 

Coloro che si sentono chiamati all'apostolato missio­
nario debbono fare un aspirantato, la cui durata dipen­
de dalle attitudini e dallo spirito del richiedente. In 
seguito debbono fare due anni di Militanti, con par­
tecipazione attiva e formazione spirituale, finiti i quali 
passano ad essere Consacrati, mediante una promessa 
giurata. 

E' da notare in questa Associazione la presenza di 
matrimoni consacrati, la cui opera è d'importanza ed 
efficacia evidenti nei paesi in cui la vita familiare deve 
essere cristianizzata. 

L'A. lVI. S. ha circoli locali e celebra un'assemblea 
generale ogni due anni. Tutti gli anni tiene corsi di 
specializzazione missionaria per unificare l'azione e far 
tesoro delle esperienze degli Associati. 

d) O.C.A.S.H.A. = (Obra de Cooperaci6n Seglar 
Hispano Americana). 

L'Opera sorse come una risposta alla chiamata della 
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Chiesa nel Congresso dell'Apostolato dei Laici tenutosi 

a Roma nel 1957. 
Vuol servire la Chiesa sotto gli ordini della Gerar-

chia. Ha il suo Centro in Madrid. 
Gli Associati vivono in gruppi e si devono astenere 

da ogni ingerenza politica e da ogni attività di carat­

tere commerciale. 
L'Opera diede origine ad un Istituto secolare fem­

minile << Pia Unione di N ostra Signora del Filar » (Pia 
Unione de Ntra. Sra. del Filar) per l'aiuto all'America 

Latina. 

In generale si può dire che l'esito più o meno bene­
tìco della collaborazione dei laici dipende dall'intesa 

reciproca. 
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RELAZIONE 

sul Quarto Sottotema (seconda parte): 

I PERICOLI E GLI ERRORI DEL LAICISMO 

QUALI SONO, COME VINCERLI E CONTRASTARLI 

NELLE NOSTRE SCUOLE 

Traccia di sviluppo: 

l. - La cultura umana deve essere lievitata da una cul­
tura religiosa integrale, ininterrotta. 

- L'illuminazione della coscienza morale deve proce­

dere di pari passo nelle scuole con l'assimilazione 

scientifica. Doveri e diritti devono essere fatti co­
noscere alla luce di Dio, della sua <<divina parola» 
e secondo l'ammaestramento della Chiesa. 
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Le allieve devono essere educate in continuazione 
a scegliere Dio come regola di giudizi per il loro 

operare privato, familiare, sociale (coscienza). 

- La scuola sia attiva per aiutare le allieve a r,endere 
operante per la propria anima il messaggio del Si­
gnore. 

2. - Per tutte, anche per le laureate in scienze profane, 
il motivo di studio sia « vivere di Dio » e applicarsi 
con ogni impegno per superare le difficoltà, sapendo 
che lo studio è mezzo per far conoscere ed amare 
Dio, Gesù, la preghiera. 

- Vi sia unione intima e tutte la sentano, fra vita di 
studio, di preghiera, vita di casa e preparazione 
all'apostolato. 

RELAZIONE 

l l tema sui pericoli e sugli errori del laicismo segue 
giustamente quelli già trattati, riguardanti la formazione 

umana, 
cristiana, 
religiosa, 
salesiana, 

- specifica 
del nostro personale. 

Non potrebbe, infatti, la Figlia di Maria Ausiliatrice 
affrontare e combattere i gravissimi errori del laicismo; 
non potrebbe essa stessa esporsi al grave pericolo del 
contagio sempre crescente dei suddetti errori, se non 
avesse prima acquistato quella maturità umano- cri-
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stiana e religioso- salesiana che la Chiesa e l'Istituto 
attendono da lei, dopo averle dato tutti i mezzi per 
acquistarla. 

Detto ciò, passiamo ora a studiare il laicismo nella 
sua '' definizione ,, nelle sue « e:;;pressioni ,, sia nella 
società che negli ambienti religiosi, nei suoi « condut­
tori ,, neHe nostre Case. 

Vedremo poi come vineere e contrastare i suoi erro­
ri e pericoli, e a quali Maestri e Modelli dobbiamo ispi­
rarci per giungere, eon l'aiuto di Dio, ad una meta sì 
ardua. 

IL LAICISiliO 

l" - LA SUA DEFINIZIONE 

C'è una definizione del « laicismo ,, brevissima e ca­
rica di intuizione e di significato. Essa lo chiama « più 
che una eresia, un'apostasia» (l) perchè pur non ne­
gando Dio (almeno nella forma di laicismo attenuato) 
accoglie tutte le rivolte contro Dio e « contiene tutti gli 
altri errori in una infinità di dedvazioni e di sfuma­
ture • (2) per la sua tendenza sistematica ad opporsi 
a tutti gli influssi della Religione e della Gerarchia 
cattolica nelle istituzioni e nelle attività umane. 

(l) P. G. GRANATA, Motivi c orientamenti per l'apostolato 
sociale politico, Lodi, 1958. 

del laicismo •. 
(2) Lettera pastorale collettiva dell'Episcopato italiano al 

Clero su l'atteggiamento della Chiesa <ii f'ronte al • fenomeno 
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L'uomo così volta le spalle al Cielo, si rifiuta di 
considerare Dio come « una realtà viva e operante 
nella storia umana • (3); non gli permette di inserirsi 
nella sua esistenza; esclude qualunque dialogo con Lui, 
perchè, pur ammettendo ordinariamente la sua pre­
senza, non sente la necessità della sua assistenza. 

L'uomo è persuaso « di poter capire e risolvere i 
suoi problemi cou forze e valori umani, esprimendo 
così una concezione puramente natnralistica della vita, 
perchè i valori religiosi vengono da lui o rifiutati o 

relegati nel chiuso recinto delle coscienze ... senza alcun 
diritto di penetrare o di influenzare la vita pubblica 

dell'uomo nelle sue complesse attività •. 

Il laicista che aderisce a una nuova morale indi­
pendente da ogni teologia, perchè, pur riconoscendo, 
a volte, alla Chiesa la sua trascendenza, le nega le sue 
attualità temporali, accetta e difende nuovi princìpi 
nei riguardi della scuola e della cultura in genere e 

particolarmente della 

sociologia, 
pedagogia, 
arte, 
politica, 

ed essendo così « disancorato da ogni riferimento so­
prannaturale, è aperto a tutte le avventure intellet­

tuali e morali • (4). 

(3) Opera eitata. 
(4) Lettera Pastorale citata. 
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2Q - ESPRESSIONI DEL LAICISMO NELLA SOCIETÀ 

Ecco ora, in sintesi ordinata, le più comuni espres­
sioni del fenomeno laicista, come si rivelano dalle 
segnalazioni della Chiesa attraverso la parola degli 
ultimi Pontefici e della « Lettera dell'Episcopato ita­

liano al Clero"· 

Negazione dd una fede oggettiva (va,l~da per tutti): 
" Ognuno si tenga la sua, senza pretese dommatiche 
e senza aspirazioni missionarie"· 

- Istanza di seJ>arazione tra Chiesa e Stato, culto e 
vita, sacro e profano, con conseguente distacco (nel 
campo scolastico) tra cultura religiosa e cultura pa­
gana, ognuna delle quali deve trovare in sè il pro­
prio fondamento e coronamento senza unificazioni 
di sorta c senza alcuna, sia pur semplice interfe­
renza. 

<< Tendenza a sottovalutare o a mettere in dubbio la 
capacità del messaggio cristiano a risolvere i pro­
blemi sociali e individuali di oggi " (5). 

Autolllomia di giudizio e di azione. 

Disposizione a mettere tutto in discussione (spirito 
di critica). 

Concessione a un edonismo (ricerca del godimento) 
sempre più esplicito. 

(5) MoNS. PLACIDO N. CAMBIAGHI, Il laicismo, Greg. Editr., 
Padova, 1960. 
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Relativismo morale (morale individuale) contagio­
so e affascinante per i giovani. 

Esteriorizzazione della vita con carica bivalente, 
assia: 

assenza di attenzione alle realtà più vere e concrete; 

- valorizzazioni di entità banali ed effimere con il po­
tente concorso della stampa e degli spettacoli radio­
televisivL 

CoNCLUSIONE 

E' Gesù Cristo o ignorato o trascurato o combattuto. 
E' il cielo costretto a discendere sulla terra non per 
divinizzarla, ma per corrompersi e scomparire esso 
stesso tra le spire della sua temporalità. 

Il Card. Suhard direbbe: << E' il tentativo di innesta­
re Dio sull'uomo e non l'uomo su Dio». 

Questo è il laicismo, chiamato già da Pio IX << peste 
dell'era nostra » e divenuto oggi ormai << la forma » 

del secolo. E' facile ora dedurre l'intensità del C'ontagio 
di tali idee, le quali, favorendo un tenore di vita libero 
da urgenze ultraterrene e solo impregnato di preoc­
cupazioni materialistiche, a partire dall'età del Rina­
scimento, e a poco a poco nel corso dei secoli, si sono 
fatalmente affermate e diffuse. 

Ora tali idee dilagano, contagiando tutti i settori 
della società, e chiedendo di entrare ufficialmente 
anche nelle Case religiose, dove nascostamente, e 
diremmo insensibilmente, sono già penetrate attraver­
so « conduttori » di vario genere, traendo profitto pur-
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troppo dalla scarsa capacità di • chiusura» ~ al~eno 
di reazione e di risanamento da parte dell ambrente 

religioso stesso. . . . ,. 
Realtà dolorosa già prevrsta come nschw dallm-

tuito soprannaturale e dalle ansie materne della nostra 
Santa Madre Mazzarello, che, in punto di morte, rac­
comandava alle sue figlie presenti e forse ancor più 
vivamente alle future di • non formarsi un piccolo 

mondo in religione » dopo essere entrate in religione 

abbandonando il mondo! 
Ma questo chiede instantemente di entrare e, pur-

tro 0 sebbene ridimensionato, mimetizzato e « grade-
PP , . b' t" , "' 

volmentc » ridotto ad uso dei nostn am 1en 1, e gra 

per tante porte, penetrato. 

Questo inserimento del fenomeno laicista nelle 
nostre case è stato favorito da alcuni elementi pre­
senti nelle religiose stesse, nelle ragazze, e, in genere, 

nell'ambiente. 
Essi ne sono, in certo modo, i conduttori. 

3'! _ I SUOI CONDUTTORI NELL'AMBIENTE RELIGIOSO 

Primo « conduttore » degli influssi laici: le Religiose 

stesse, le quali presentano: 

] ) Carenza di cultura teologica o catechistica, masche­
rata da un nozionismo confuso e disorganizzato, 

frutto: 

0 di uno sproporzionato interesse per gli studi pro­

fani, 
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- o di studi fatti in scuole laiche, 

- o di difficoltà di ambiente: uffici troppo impegna-
tivi, insegnamenti pesanti, cariche complesse, man· 
canza di maestri, di sussidi, di libertà di movimento, 
ecc., 

o di incapacità intellettiva con conseguente incapa­
cità professionale, che porta la religiosa ad una 
vera laicizzazione del suo insegnamento divenuto 
vuoto, meccanico, aderente alle formule del testo, 
che spesso manca di sapore cristiano, 

o finalmente frutto di una certa ignoranza. 

A questo proposito, è utile riportare una breve os­
servazione tratta da un volumetto « Studio e vita in­
teriore » pubblicato recentemente da un gruppo di 
Domenicani: '' La mentalità laica tmò inserit·si anche 

(sembrerebbe un paradosso) per eccesso di ignoranza. 

Suore di scarsa cuHnnt religiosa, a contatto <~on ra­

gazze evolute, subiscono la Im·o mentalità, anzichè 

JladJ·mwggiarla ». (6) 

2) Carenza di profonda e armonica formazione spiri­

tuale dovuta: 

- o alla già accennata mancanza di cultura teologica, 

o a un anemico ciclo formativo (aspirantato, postu­
lato, noviziato, juniorato), trascorso con poco frutto 
per scarsa competenza c scarsa incidenza formativa 

(6) lNNOCENzo Cor.osro, Studio e vita interiore, Libreria 
E<litr. Fior. 1960. 
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da parte del personale incaricato o per poca ricetti­
vità o fedeltà da parte del soggetto in formazione. 

3) Insuccessi e delusioni nell'apostolato, che sogliano 
produrre, specialmente neUe Suore giovani (7), una 
chiusura interiore e una più facile apertura e rispo­
sta ai richiami del mondo esterno. 

4) Tendenza ad indulgere a forme di amara polemica 
nei riguardi della Comunità e delle Superiore e a 
conseguenti sfoghi con familiari e persone esterne. 

5) Solitudine morale prodotta da incomprensione e 

indifferenza dell'ambiente, privo di sana affettività, 
perchè inaridito da preoccupazioni di ordine tem­
porale o da abiti psicologici o da cattiva educazione. 

G) J<Jccessivo attacco alla famiglia, rimpianta come am­
biente di serenità e di benessere. 

7) Scompensi J>sicologici, dovuti a scarso adeguamento 
del soggetto all'ambiente comunitario (mutismo, 
isolamento, ecc.). 

8) Mentalità naturalistica destinata a diventare « a 

poco a poco la naturale avversaria della mentalità 

soprannaturale e teologica » (8). 

(7) MoNs, GERAUD, Equilibrio e squilibrio rlella giouane reli­
giosa, 20- l - 1961. 

(8) lNNOCENZO COLOSIO, Opera citata. 
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Secondo « conduttore » degli influssi laici: le ragazze 
e il Ior·o ambiente sociale. 

Gli elementi costitutivi della loro « mondanità » 

traggono di ordinar1o origine dal Loro ambiente fami­
liare e sociale saturo ormai di urgenze laiciste. 

Nel 1950 S. S. Pio XII così diceva ai Catechisti di 
tutto il mondo radunati per il Congresso Internazio­
naJle: • Gli impedinwnti che si oppongono alla rinnova­

zione e all'incremento della vita cristiana sono ... dall'e­

sterno tentazioni degli spiriti maligni, affascinanti e 

vane attrattive del mondo corr,otto, e, ora soprattutto, 

tanti diffusi errori che vanno sino aLl'aperta professio­
ne dell'ateisrno, per non parlare di quelle istituzioni 

che non si vergognano di istillare ... menzognere teorie 

negli animi dei ragazzi ». 

In un'inchiesta fatta recentemente tra le alunne 
dell'Istituto Magistrale, alla domanda: « Sapresti dirmi 
perchè la fede e, in gene,re, gli argomenti di ordine so­
prannaturale hanno poco incidenza nell'animo giova­
nile, specialmente per quanto si riferisce alla pratica? »; 
una ragazza delle 3~ classe rispose: « Come possono 
avere presa in no'Ì i motivi soprannaturali, se nella 
nostra famiglia e nella sodetà che frequentiamo c'è 
scarsa stima e nessuna attenzione per i problemi dello 
spirito e per la pratica della vita cristiana? ». 

E' l'ambiente familiare e sociale che fa ammalare le 
nostre giovani di laieismo, pesando su di esse con la 
forza della sua suggestione. Non nascondiamocelo: i 
mezzi informativi della opinione pubblica: stampa, ci-
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nema, televisione, insinuano facili e comode soluzioni 

per le varie circostanze della vita. 

Le ragazze, di fronte a tali soluzioni, prima riman­
gono forse sconcertate, poi si adattano ed accettano 

sovente l'opinione dei più. 

Inoltre, c'è in loro un graduale assorbimento del 

veleno propinato, come si esprime Mons. Suhard, « con 

vera scaltrezza satanica " dai moderni mezzi di diffu­
sione delle notizie e delle idee. 

Ecco perchè le ragazze vengono nei nostri Istituti 

sicure di avere delle idee personali, mentre sono diven­
tate altoparlanti dell'opinione pubblica. E' vero che, 

per loro, non si può parlare propriamente di spirito 

laicista, ma è stato osservato che nei << giovani d'oggi 

c'è palese o latente la disposi:~~ione a un laicismo di fon­

do diffuso». J<J' vero ancora che i Im·o problemi sono 

sempre gli stessi (moralità, indipenden:~~a, irriflessione, 
ecc.), ma non va dimenticato che questi problemi as­

sumono in ogni genet·a:~~ione <Juella particolare fisiono· 

mia e formulazione ambientale che non si deve igno· 

rare, sotto pena di perdere la <~hiave dci problemi 

stessi. 

Quindi, elementi << condutttori » dello spirito laico 

nelle nostre case sono: 

Le stesse Religiose e i loro relativi contatti con le 

esterne e con la cultura laica. 

Le raga:~~zc per l'ambiente da cui provengono. 
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- La stampa e ropecialmente i rotocalchi, con i 7 mi­
lioni di copie, in Italia, di contenuto prevalente­
mente erotico. 

Infatti è stato documentato che quando questo scar­
seggia, la vendita delle copie cala di alcune decine 
di migliaia. 

- Gli :-;pcttacoli in genere, che, anche se introdotti 
con cautela negli ambienti nostri, sono tutti un po' 
intaccati dal male. Tra essi primeggia il cinema che 
ha superato in Italia i 750 milioni di spettatori al­

l'anno (circa 2 milioni al giorno) e i 12 miliardi 
nel mondo intero, secondo la statistica presentata 
nel 1954 a Pio XII. 

Attraverso questi canali il laicismo è penetrato 
purtroppo anche nei nostri ambienti, con varia misura. 

Come si presenta a noi? Notiamone alcuni tratti. 

4'! - ESPTIESSIONI DEL LAICISMO :\EGLI AMBIENTI RELIGIOSI 

A) Nelle Superiore (ossia Direttrici) 
con queste possibili manifestazioni: 

l) Interessi amministrativi, scolastici, disciplinari, 

perseguiti con unilateralità di intenti. 

2) Superficialità di vita spirituale, dovuta a un 
eccessivo e incontrollato attivismo che suole trasforma­
re << La ìUae:-;tra spirituale <h•lla Comunità » in una di­
rigente di azienda, sia pure scolastica. Ciò porta la 
Comunità (Suore e ragazze) a una pietà religiosa con­
venzionale, così lontana da un cristianesimo vivo e 
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così tristemente somigliante a quella che nel mondo è 
stata chiamata «la Religione della domenica. (9). 
Qui ci sarebbe l'aggravante di un eonvenzionalbmo 
religioso quotidiano. 

3) Scarso aggiornamento teologico, pedagogico o 
sociale, dovuto a insufficienza di tempo o a scarso ap­
prezzamento dei valori spirituali. 

4) Spirito matel'ialistico, produttore nelle Suore 
di infantilismo e irresponsabilità, e, n eli(• ragazze, di 
incapacità ad inserirsi nella vera vita, quella reale di 
oggi e di domani. 

5) Timore di creare complessi nelle Suore e quin­
di limitazione di interventi, chiarimenti, ammonizio­
ni, rimproveri, ecc. Sintomo questo di una mentalità 
che sembra compassionevole ed è naturalistica (ossia 
egoistica). 

6) Stima e preferenza per alcune opere che ren­
dono di più e brillano maggiormente, trascurandone 
altre di più alto valore spirituale (cura delle orfane, 
azione formativa più approfondita verso le Suore e le 
ragazze ... ). 

7) Stima c assai evidente ]n·edilezione per gli ele­
menti della Comunità più validi e più efficienti nel 
<.:ampo culturale e didattico, anche se non ugualmente 
in quello religioso (valutazione del personale al livello 
del rendimento). 

(9) VrKTOR SCHURR, Cura d'anime in un mondo nuovo, 
Edizioni Paoline, 1960. 
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8) Monopolio delle varie attività apostoliche del­
la Casa, con pericolo di immobilismo nella Comunità e 
con conseguente spinta nelle Suore verso altri com­
pensi: soddisfazioni naturali, letture dispersive od 
anche pericolose, desideri di evasione dall'ambiente e, 
di conseguenza, isolamento egoistico, ricorso a valori 
terrestri, svalutazione dell'ambiente religioso in cui 
la Suora vive. 

B) N elle Religiose: 

Esse sono molte e varie. Alcune si possono denomi­
nare autentiche deviazioni di pensiero, altre sono 
- come si esprime la Lettera Pastorale della CEI -
« impressioni, stati d'animo, tentativi inesperti, espe­
l'ienze audaci, tendenze ardite, amsie in<~ontrollate •. So­
no manifestazioni a volte chiare ed evidenti, altre vol­
te, più o meno coscientemente, truccate. 

Tutta questa « infezione • operata dal microbo !ai­
cista, se non viene bruciata o neutralizzata a tempo e 
con costante impegno soprannaturale, può portare a 
malattie mortali, ossia a sconfinamenti disastrosi verso 
quel mondo che si è tante volte sconfessato. 

Enumeriamo alcuni riecheggiamenti del laicismo 
nel settore « religio~;e »: 

La tendenza a dare nel proprio lavoro e, in genere, 
nella propria vita, un posto molto importante alla 

ricerca dei valori umani, come: 

il succes~;o nella scuola e nell'apostolato, 
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- l'affermazione della propria personalità (ossia della 
propria autonomia) di fronte all'obbedienza, ora col 
pretesto che quanto viene comandato è difficile, o 
faticoso, o irrazionale, o chiesto con poco garbo, o 
chiesto nel momento meno opportuno; ora con la 
motivazione che la Direttrice, non essendo fornita 
di titoli o, pur avendoli, mancando di apertura o di 
aggiornamento adeguato, non può esigere obbedien­
ze in alcuni settori dove ha poca competenza o scar­
sa comprensione dei problemi, 

- la difesa delle proprie prerogative nei confronti 
delle Consorelle che sono giudicate meno dotate o 
che sono meno in vista, 

l'indifferenza e la « chiusura >> nel settore- Comu­
nità perchè non ci si sente comprese, 

il gusto della « maniera mondana>> nel tratto e nel 
vestire, da cui un'eccessiva libertà con le persone 
esterne (parenti delle ragazze, commissari d'esami, 
pseudo- benefattori, antiche compagne di studio, 
ecc.) o almeno una artificiosa disinvoltura che, a 
volte, come si esprimono i Vescovi nella Lettera ci­
tata ''rasenta la S)lregiudicatezza >>, 

H dc!"iderio eccessivo (quello moderato è legittimo) 
di sapere quanto avviene nel mondo scientifico, ar­
tistico, culturale in genere, ponendo a motivazione 
esigenze didattiche di insegnamento, senza peì·ò 
avere uguale interesse e impegno per le notizie ri­
guardanti la Chiesa e il mondo cattolico. 
Da qui, il problema riguardante l'uso dei moderni 
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mezzi audio- visivi per l'aggiornamento, e, quindi, 
per la maggiore efficienza formativo- didattica delle 
insegnanti. 

Sappiamo che ci verrà presentato e illustrato in 
una trattazione successiva un Regolamento per 
l'uso degli « Strumenti della comunicazione socia­
le , secondo il Decreto in materia di S. S. Paolo VI 
e dei Padri Conciliari. 

Vogliamo però precisare fin d'ora, per sottolineare 
l'argomento a noi affidato, che in una Figlia di Ma­
ria Ausiliatrice non dovrà mai essere motivo deter­
minante per una certa «apertura • in questo campo, 
la soddisfazione personale di tutto sapere, vedere, 
conoscere, bensì il solo vantaggio educativo e for­
mativo delle ragazze, 

l'esigenza, in nome dello spirito di famiglia, di vo­
ler sapere quanto particolarmente avviene nella 
comunità, più a pascolo della curiosit2, che facil­
mente diventa pettegolezzo, che per il desiderio di 
un cordiale, utile scambio di idee e di esperienze, 

il diffm.;o gusto della eritica su quanto appare diver­
so dalle proprie concezioni e abitudini, e la nessuna 
o scarsa capacità di uno sguardo critico introspetti­
vo, ripetendo così, certo in più modeste proporzioni, 
quanto è stato rilevato nei riguardi del fenomeno 
laicista in genere, che, pure essendo « eosì esaspera­
tamente critieo, manca di .autocritica ». 

Ora, è soltanto l'autocritica che apre la via al perfe­
zionamento personale. Si sa quindi che il più urgen-
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te consiglio ascetico per queste Suore sarebbe l'esame 

di coscienza fatto bene, 

il rifiuto del dialogo con l'anima delle alunne, accon­

tentandosi di accostarsi solo alle loro esigenze intel­

lettuali, e soltanto in sede scolastica, " per non per­

dere tempo - dicono --- togliendolo alla prepara­

zione e alla correzione dei compiti •; quindi, assenza 

dalle ricreazioni e dalle riunioni che coltivano lo 

spirito di famiglia, mentre ne sono l'espressione. 

la scarsa fiducia nella eultut·a religio:-a e nei mezzi 

soprannaturali per la formazione delle giovani, 

quindi la grave difficoltà, e a volte persino il rifiuto, 

di cedere una parte, sia pur minima, del tempo sco­

lastico, per raduni formativi o per l'uso dei Sacra­

menti, giustificando ciò con frasi di questo genere: 

"Non siamo noi che dobbiamo trasformare le anime. 

Lasciamo ciò al Signore e ai Sacerdoti. Noi pensia­

mo a far bene la scuola e a non perdere tempo. Per 

la formazione bastano le ore scolastiche di religione, 

come sempre si è fatto; la Grazia farà il resto ». 

Ma ... direbbe ancora a questo proposito S. S. Pio X, 

come già diceva nel Ul05 con l'Enciclica '' Acerbo ni­
mis » sulla importanza del Catechismo: « l1'uomo na­

scendo porta in sè la faeoltà di ragionare; pure ha 
hil-'ogno della parola della madre che quasi la risvegli 

e la faccia uscire in atto. Non altrimenti il cristiano ... 

pot·ta in sè la fede, ma ha bisogno della I>arola della 

Chiesa ehe la sviln]lpi e la faccia fruttificare. Perciò 
scriveva l'Apostolo: «La fede è dall'udito, l'udito, poi, 
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per la l><u·ola di Hio • (Horn., X, 17). E, per mostrare 

la necessità dell'insegnamento, aggiungeva: " Come 

udr·anno, se non vi è chi predichi?» (Rom., X, 14). 

Sarebbe inoltre cosa utilissima far notare alle nostre 

insegnanti che, se nelle ragazze, con la cultura umani­

stica (intendendo per essa il complesso di ogni disci­

plina) non cresce insieme la cultura religiosa, esse 

acquistano, con l'esercizio intellettuale dello studio, una 

capacità critica tale da trovare nella fede e nella dot­

trina cristiana dei lati vulnerabili e per loro inspiega­

hili a causa della loro ignoranza o carenza di istruzione 
religiosa. 

Tale spirito critico (accresciuto da una disposizione 
di fondo laicizzante) le porta a poco a poco all'assenza 

della fede, o a una esteriore ed anemica fede che si 

risolve in una assenza di testimonianza cristiana. Fede 

anemica che non le sostiene al momento dell'urto delle 

passioni, e in breve le laicizza completamente. 

E' necessaria quindi una crescita armonica nello 

studio e nella conoscenza e pratica della dottrina cri­

stiana. 

A questo S. S. Pio Xl [ incoraggiava i Catechisti 

(Congresso Internazionale 1950) sottolineando il loro 

sforzo di " ornarl' l'animo giovanile, non soltanto eon 

la scienza, ma anche con la sa{>ienza della fede cri· 

t">tiana •, e a questo si giungerà non soltanto, natural­

mente, con i raduni formativi, ma con un insegnamen­

to accurato e approfondito della Religione. Mancando 

ad esso tale carattere (l'approfondimento) si giungerà 

al paradosso di veder impartire da un'insegnante reli-
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giosa un insegnamento Iaieo della Iteligione e non un 

insegnamento eonfessionale, con il rischio concllLsivo 

di fare della nostra, non una scuola cattolica, ma come 
è stato detto da tanti e tante volte, « una scuola tenuta 
da religiose, eon programma ed ispirazione laica». 

Di qui l'interessante rilievo che insegnanti religiosi, 

permeati da spirito laico, fanno in sostanza il gioco del 

laieh.;mo, anche se non trascurano le regolamentari ore 
di Religione, perchè accostano ad una cultura • for­

mata tutta - come diceva Don Bosco - su classici pa­
gani e imlHwuia di massime pagane», un insegnamento 

religioso chiuso ad ogni dialogo con essa. 

Recentemente abbiamo sentito la Veneratissima Ma­
dre a dirci: « Anche nelle scuole tenute da religiose ei 

possono essere dei risultati a sfondo laieista, se la reli­
giosa insegnante ne è infetta». 

A questo punto non possiamo trattenerci dall'espor­
re un voto, c lo facciamo con le paroie del oompianto 

e benemerito Don Cerruti: <<Sia la Legge Divina nella 

scuola ovunqlLC diffusa c la Reli.qione centro di polariz­

zazione di tutte le altre discipline c forza portante della 
vita quotidiana •. 

L'insegnamento così concepito disintossicherà e li­

bererà la religiosa dagli influssi e dai postumi di in­
flussi laicisti di qualunque categoria, la inserirà nello 

spirito e nella vita del VangE;lO, ossia della Regola, e 
da questo travaglio interiore, sofferto con forte volon­

tà, verrà fuori la nuova creatura, la vera Figlia di Ma­
ria Ausiliatrice. 
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59 - l RIMEDI PER L'IMMUNIZZAZIONE O IL RISANAMENTO 

DEGLI INFLUSSI LAICISTI NEI NOSTRI AMBIENTI RELIGIOSI 

E NELLE NOSTRE SCUOLE 

Vista la portata degli influssi laicisti nei nostri am­

bienti e avendone studiato i conduttori e le espressio­
ni, vediamo ora quali possono essere i rimedi per im­

munizzare ed eventualmente risanare l'ambiente reli­

gioso dai mali prodotti dalle suddette infiltrazioni. 
La prima parola è quella eli Gesù: << n seme appena 

nato sPceò per mancanza di umore ». Se noi vogliamo 
che il seme dell'educazione si sviluppi e fortifichi, dob­

biamo preparargli un buon terreno, ossia un ambiente 
vivificato dalla linfa cristiana e dallo spirito salesiano. 

E' compito della Direttriec rendere quindi efficiente 

nella Comunità 

- lo spirito evangelico; 

far meglio conoscere 
lo spirito di Don Bosco; 

risanare 
lo SJ>irito dei tempi, mediante una interpretazione 

e una valutazione cristiana delle sue varie <<voci», 
memore che elemento presente e costante della santità 

di ogni tempo è avere le orecchie aperte alla << vox 

temporis ,, come alla << vox Dei"· 
Don Bosco ci è anche in questo maestro e modello. 

Per quanto riguarda lo spirito del Vangelo e quello 
di Don Bosco, sappiamo che Vangelo e Regola, Cri­

stianesimo e Salesianità non sono termini antitetici, 
per cui non si potrà mai dire: << Io sono figlia della 
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Chiesa e quindi posso trascurare questo punto della Re­
gola ... •, ma sono anzi strettamente collegati tra loro 
come può essere la sorgente con l'acqua che ne deriva, 
la radice con il saporoso frutto. 

Quindi creare un ambiente favorevole all'educazio­
ne, rendendo efficaci nella Comunità lo spirito evan­
gelico e quello di S. Giovanni Bosco, significa: 

1) Portare le Suore a vivere più consapevolmente 
gl'impegni della loro professione religiosa, con l'osser­
vanza della Regola e la pratica del sistema preventivo 
più coerente. 

2) Insegnare a compiere la loro azione di inse­
gnanti ed assistenti in un clima di fiducia, di com­
prensione, eli ottimismo. « La ragazza - diceva S. S. 
Pi10 XII alle religiose educatrici - deve poter dire: Io 

vaclo dalla Suora ed essa mi comprenderà •. 

E' per questo necessario che la Suora custodisca e 
alimenti dentro di sè il rispetto verso le esigenze delle 
figliuole, verso i loro piccoli o grandi problemi, verso 
i loro stessi atteggiamenti, colorati talvolta di indiffe­
renza verso Dio, la sua legge, i suoi diritti su di noi. 

La Figlia di Maria Ausiliatrice ritroverà la sor­
gente di un ottimismo cristiano- salesiano nel concetto 
che tutto ciò che è nell'essere umano e nell'universo è 

stato lavato dal Sangue di Cristo, come si legge nel­
l'Inno « ad laudes » della 1" Domenica di Passione: 
<< 'l'erra, pontus, astra, mundus qua lavantur jlumine ... » 

(!>a terra, il mare, le stelle e tutto l'universo, da qual 
fiume di Sangue sono lavati! ... ). 
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:~) Aiutarle ad acquistare una mentalità sopran­
JJUturale che produce la luminosa esemplarità di vita 

di cui si è parlato. 
Infatti, approfondire la propria vLta spirituale, è 

rare dell'opera educativa un semplieiss•imo atto di amo­
re a Gesù Cristo, come ricordava S. S. Pio XII ai Sale­
siani (Discorso 19 - 4- 1953): <<Ogni vostra aspirazione, 

ogni vost·ra premura, ogni vostra ansia voi l'avete avuta 

per Gesù... • e alle religiose educatrtci (Discorso del 
3 _ 1 - 1958): << Siate anime che si mantengono unite a 

Dio e non interrompono mai il loro colloquio con Lui». 

Di qui la crescita nelle Suore di una forte persona­
lità soprannaturale, ricca, come ora si suoi dire, di 
offerte per le esigenze delle ragazze. Una religiosa che 
sia ,, medioct·e , si priva di quella forza suggestiva che 
costituisce sempre un invito e un risveglio di persona­
lità nelle ragazze stesse. La parola di Dio non è solo 
spirito, ma è spirito e vita; anche la nostra spiritualità 

deve manifestarsi nella vita. 
Le ragazze, specie le più mondanizzate, sentono una 

inconsapevole nostalgia di lealtà interiore, di coerenza, 

di perfezione totale. 
« Sappiamo vedet·e, attraverso l'acerbità di certe cri­

tiehe, la violenza di certe esi>losioni, o J'apatia di certi 

atteggiamenti, forse un'amara delusione per spettacoli 
di mediocrità e di incoerenza offerti da qualcuno di 
noi , (10) e forse il desiderio di vedere incarnato in una 
persona quell'ideale che sfugge ai loro sforzi personali, 

!asciandole scontente ed avvilite ... 

(l 0) SUITARD, Opera C'itata. 

311 



Essere, dunque, collaboratrici di Di1o coll'interiorità 
della vita e l'esemplarità delle opere, perchè, come nota 
i1 Rev.do Salesiano Don Cam~lleri: «La nostra azione 

è veramente una parte della Provvidenza, una parte 

della Predestinazione e una parte della Redenzione > 

(Conf. ai Direttori, ecc.) 
Se la nostra azione educativa fallisce nel << piccolo 

mondo laico • dei nostri ambienti, noi possiamo nuoce­
re all'opera provvidente, redentiva, salvifica di Dio! 

4) Indurle a lavorare con unità di intenti e colla­
borazione di opere, evitando << personalismi pericolosi » 

e compiendo un lavoro colLettivo in quanto ai mezzi, 

personale in quanto all'attualità dell'intervento educa­
tivo. A questo proposito è utile ricordare quanto ci è 
stato detto dalla Veneratissima Madre: << N ello sp'irito 

salesiano c'è la forza della massa comunitaria: quando 

le ragazze lasceranno il Collegio, dovranno dire << Le 
mie Suore,, c non <<La mia Suora>>, anche se qualcuno 

ha inciso più particolarmente nel loro spirito. Questo 

eviterà che le Suore non direttamente occupate o inca­

ricate del lavoro tra le ragazze abbiano a dire: << N o n 

tocea a me, facciano loro!» ... e che le incaricate abbiano 

a sentirsi le uniche necessarie. 

« Attualmente » ossia nell'atto del suo compiersi, 
l'opera educativa è fatta da una persona ad un'altra. 
Quel che conta è la collaborazione delle opere nell'uni­
tà degli intenti. E qualunque sia poi il mezzo, o collet­
tivo o individuale, l'importante è ottenere dalla giovane 
una risposta personale. 
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Qui possiamo introdurci al terzo elemento risanatore 
dell'ambiente religioso, supponendo che esso sia even­

tualmente inquinato di laicismo. 
Dopo aver detto che è compito della Direttrice ren­

dc·re efficienti nella Comunità lo spirito evangelico e lo 
c:pirito di Don Bosco (e lasciando da parte altri even­
tuali aspetti dell'opera formativa della Direttrice, per­
eh è trattati esplicitamente in altri sottotemi), vediamo 
ora brevemente il terzo compito della Direttrice, ossia 
quello di neutralizzare nella Comunità i dannosi rie­
eheggiamenti dello spirito dei temJli, interpretandoli e 
valutandoli cristianamente o per sè o per mezzo delle 

~:ue collaboratrici. 
Infatti, in questo lavoro così urgente e impegnativo, 

la Direttrice deve avere accanto a sè Suore, come si è 

detto: 
- osservanti della Regola, 
- piene di ottimismo cristiano e salesiano, 

unite tutte nella collaborazione delle opere in 

unità di intenti. 

Queste Suore, e soltanto queste, sono in grado di 
accostarsi efficacemente alle ragazze, di usare con loro 
un linguaggio comprensibile, offrendo cioè alla loro 
intelligenza, a volte spietatamente critica, motivazioni 
ragionate e argomenti portanti un peso di valore psico­
logico e, occorrendo, anche di forte contenuto teologico. 

Noi vogliamo far vivere alle nostre ragazze una vita 
cristiana integrale, vogliamo rispondere alle esigenze, 

alle attese, alle speranze che la Chiesa ripone nei Reli­
giosi in generale, e, in particolare, nei Salesiani e nelle 
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Figlie di Maria Ausiliatrice (infatti ci è stato detto 
che S. S. Paolo VI molto si aspetta dai Figli e dalle 
Figlie di Don Bosco circa le attuazioni dei Decreti del 
Concilio); vogliamo non mai tradire il Programma del 
nostro Fondatore: «Da mihi animas! », divenuto per 
noi sue Figlie, espressione della volontà di Dio; voglia­
mo incominciare subito a dare al nostro lavoro apo­
stolico una maggiore aderenza al tempo in cui viviamo, 
non !asciandoci prendere e corrompere dagli elementi 
negativi che lo informano, ma valutando ed insegnan­
do a valutare cristianamente i valori positivi che in 
esso si trovano. 

Noi sappiamo che i riecheggiamenti più forti dello 
spirito del nostro tempo e insieme i mezzi di diffusione 
più validi delle sue urgenze laiciste sono: la stampa, il 
cinema, e, in genere, i mezzi audiovisivi, denominati 
globalmente dal Decreto citato: Strumenti della comu­
nicazione sociale. (L'uso di questi strumenti nelle no­
stre Case sarà oggetto di altra trattazione). 

Naturalmente il primo, indispensabile mezzo di cri­
stianizzazione del nostro tempo, che è insieme effica­
cissimo strumento di preparazione per noi, onde poter 
affrontare del nostro tempo i pericoli e gli errori com­
battendolo con le sue stesse armi, è lo studio personale 
e l'insegnamento del Catechismo. 

In altre Relazioni è stato trattato questo interessan­
te argomento; qui ci permettiamo soltanto notare che 
è Dio solo, fatto vivere nelle anime mediante la cono­
scenza dottrinale e la personale esperienza, che può 
rendere possibile e agevole ogni nostro ulteriore lavoro 
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formativo e informativo nei riguardi delle ragazze. 

Abbiamo detto come ci sia in loro una « disposizio­
ne di fondo laicista ». Ora, solo l'insegnamento della 
Religione può esercitare la funzione di urto sul loro 
mondo interiore. Una Catechista approfondita e vitale 
può e deve riuscire a sostituire, nelle ragazze, alla cu­
riosità delle notizie mondane l'interesse per le cose 
divine; al gusto per le scene eccitanti l'entusiasmo per 
la grande avventura dello spirito, attratto dalla Grazia 
e trasportato di chiarezza in chiarezza verso l'incon­
tro personale con Dio. 

E non si tema di trovare tra le ragazze l'indiffe­
renza o l'incomprensione per le conoscenze della dot­
trina cristiana. 

«Tutte le cose sono vostre» dice l'Apostolo, e quin­
di in tutte le anime c'è nativamente la capacità di rice­
vere i doni illuminanti della Grazia. Il problema sta 
nel sapersi donare, facendo sentire l'approfondimento 
religioso, non solo come un'arma per la lotta, ma anche 
per un perfezionamento dell'individuo. 

Una risposta del già accennato Questionario, dice 
(Classe 3') Magistrale): « Sì, penso che solo una ragazza, 
che realizza nella sua vita interiore ed esterna un'unio­
ne personale con Gesù Cristo, può dirsi una ragazza 
completa sotto tutti i punti di vista ». E così hanno 
risposto molte altre. E alla domanda: << Quale ti sembra 
la causa della tua debole aderenza alle esigenze della 
vita integrale cristiana? •. La risposta della quasi tota­
lità delle ultime classi della Magistrale e del 2<.> Corso 
Steno-dattilografia è stata questa: « La mia debole 
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aderenza proviene da scarsa cultura religiosa e da pas­
sività nelle lotte spirituali •. 

Questo rivela la capacità recettiva delle ragazze e 
l'urgente bisogno di una istruzione catechistica rivis­
suta come soluzione dei loro problemi pratici. Esse 
sentono potentemente il bisogno di udire, in sede cate­
chistica, non concetti astratti, ma ciò che può diventa­
re loro patrimonio interiore e trasformarsi in vita. 

Fu chiesto: « Ti pare possibile che il Vangelo pene­
tri nella tua vita cristianizzando ogni tua espressione: 
studio, divertimenti, letture, amicizie, amore?». 

Fra parecchie risposte ce ne fu una brevissima e 
stupenda: ,, Come può Gesù non entrare nella mia vita 
se è la Vita? Io non riesco a divertirmi senza di Lui •. 

Le ragazze sono capaci di pensare così, se si riesce 
a far loro incontrare, vivo nella vita, quel Dio che han­
no incontrato sui testi di Religione a volte come freddo 
concetto teologico. La Catechesi quindi raggiunge lo 
scopo quando non logieizza sulle verità, ma porta le 
anime a un <lialogo vitale con Dio. 

C'è naturalmente in questi "incontri » un ordine 
di precedenza: il primo e il più urgente incontro è il 
Sacramentale. Seguono quello liturgico, inteso come la 
più alta espressione di preghiera, e quindi quello vitale, 
ossia il continuo tentativo che la creatura fa per ade­
rire al Signore, liberandosi dagli influssi del male con 
la pratica della rinuncia cristiana, e aiutata dalla devo­
zione alla Madre di Dio, che nelle nostre case è onorata 
col titolo di Ausiliatrice. 

Questo diceva chiaramente Pio XII parlando dei 
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" frutti apostolici» degli educatori: " Non dimenticate ... 
che a questa meta non si m-riva senza il potente aiuto 
della Confessione e della Comunione, il cui sopranna­
turale valore educativo giammai potrà essere giusta­
mente apprezzato •. E aggiungeva che l'oraziollle e la 
mortificazione non sono solamente necessarie, ma " es­
sPnzialmente di capitale importanza». 

Non mettiamo dunque il silenziatore sulla impor­
tanza della rinuncia, pensando forse che sia cosa molto 
alta e austera e non urgente per l'orientamento delle 
giovani nella vita. 

LA STAMPA 

La prima rinuncia che si chiederà alle ragazze sarà 
la docilità mentale di cui parlava la Veneratissima Ma­
dre, citando Don Camilleri, ossia la loro adesione alla 
nostra scelta di una stampa che sostituisca e neutra­
lizzi la stampa cattiva o anche solo pericolosa. 

Per questa lotta noi abbiamo esempi fulgidissimi 
in Don Bosco. Ai suoi tempi infatti era la stampa, • lo 
strumento di comunicazione sociale» che rappresenta­
va uno dei più gravi problemi in campo pastorale ed 
educativo. Sappiamo l'enorme sforzo compiuto da Don 
Bosco nella creazione delle scuole tipografiche, nella 
composizione di libri, nella epurazione dei classici, nel­
la immunizzazione, in genere, dei suoi giovani dal ve­
leno della stampa cattiva. E' nostro dovere quindi 
rispondere all'appello della Chiesa, seguendo le orme 
del Padre. 
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MEZZI AUDIOVISIVI 

Accanto al secolare nemico delle anime: la stampa 
cattiva, si presentano oggi, come suoi alleati, i mezzi 
audiovisivi, la cui suggestione visiva e auricolare su­
pera immensamente quella della parola scritta. 

Tali mezzi, pur costituendo « meravigliose inven­
zioni tecniche che l'ingegno umano è riuscito, con l'aiu­
to di Dio, a trarre dalle forze della natura creata •, 
offrono a noi educatrici e salesiane la necessità di ri­
chiedere alle nostre alunne moderazione e sacrifici, e 
occasione di istruirle e illuminarle suJil'uso che ne deb­
bono fare. 

Ci dispensiamo però dal trattarne qui, perchè l'ar­
gomento sarà oggetto di altra Relazione. 

6'-' - l MAESTRI E I MODELLI 

Quanto noi conosciamo, l'abbiamo appreso. Se osas­
simo ripetere parole divine dovremmo dire con Gesù: 
<< La mia Dottrina non è mia, ma di Colui che mi ha 

mandato» (Gv. VII, 16). 
Conosciamo i nostri Maestri, facciamo in modo che 

Essi diventino veramente i nostri modelli. Anche a 
questo proposito, abbiamo la parola della nostra Vene­
ratissima Madre: <<Vi è stato detto che ognuna di noi 
ha bisogno, oltre che della Regola, anche di una perso­
na che, in certa maniera personifichi, incarni lo spirito 
della Regola, nell.a collabora.zione, nella dedizione più 
piena. Sì, è vero; abbiamo bisogno di Modelli, di esem­
plari. Ebbene, guardiamo soprattutto alla Madonna, in 
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tutti i particolari della sua vita, a Don Bosco, a Madre 
Mazzarello, OJlle nostre Sante, e non ci disori,enteremo 
mai ... • (Atti del Convegno, 28 - 9 - 1961). 

Don Rinaldi soleva ciii'e: «Il vero bene lo fanno 
solamente i Santi •. Infatti essi soltanto vedono chia­
ramente la strada e la meta. Don Bosco dapprima andò 
a tentoni, illuminato a tratti dalla luce dei << sogni ». 

Solo nel 1878, dieci anni prima del'la sua morte, potè 
dire: «Non solo andiarn.o avanti, ma abbiamo dinanzi 
agli occhi un orizzonte chiarissimo; sappiamo dmJe si 
va, la nostra via è tracciata •. 

Ora, chi eli noi potrà sbagliare seguendo questa via 
sicura? E chi di noi, sbagliando, vorrebbe aver provo­
cato quel suo doloroso lamento: << H o combattuto tutta 
la mia vita contro questa perversa educazione (laica), 
ed ora, vecchio e cadente, me ne muoio col dolore di 
non essere stato abbastanza compreso? (M. B., XVII, 
442). 

Accanto al Padre, che segna il sicuro cammino, ve­
diamo la sua fedele discepola, la nostra Santa Confon­
datrice, che nella gloria della canonizzazione, ci veniva 
additata da Pio XII come Maestra e Modello incompa­
rabile di << unione con Dio » e di << infiammata carità, 

da cui traeva forza (nel suo apostolato) per vincere e 

superare facilmente ogni cosa •. 

Se guardiamo ancora il firmamento della nostra 
Congregazione, vi scorgiamo stelle luminosissime e 
orientatrici: Sr. Teresa Valsè, col suo umile e generoso 
sacrificio; Madre Morano, ardente fiamma nella sua 
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passione per le anime; le Martiri Spagnole, bruciate 

dallo zelo missionario e immolate nel compimento di 

una eroica carità; Laura Vicufia e tante piccole Sante 

fiorite nei nostri Istituti, che, dopo essere state disce­

pole, ci indicano ora la via per nuove ascese. 

<< Il nostro Istituto è in continua crescita - ci ha 

detto la Madre Veneratissima - e noi, che quando 
siarno entrate, l'abbiamo visto aureolato di santità, 
guardiamolo ancora e sernpre così. La Regola ci sia 
guida di santità, le piccole deviazioni di qualcuna ci 
facciano crescere in amore. 

Noi vogliamo conservare il nostro Istituto santo, 
ricco di virtù, porto di salvezza. Amiamolo così; e cu­
st·odiamone ,zo spirito. Siarnogli fedeli fino alla morte ... 
diventando anche noi, pri.ma, modelli da imitare e poi, 
·maestre da ascoltacre ». 

'l'\' - SINTESI DEI.LE PROPOSTE 

Giacchè è nella natura del laicismo: 

la istanza di separazione nell'uomo tra il divino e 

l'umano con prevalenza del secondo; 

l'autonomia del giudizio e dell'azione; 

- il gusto del pieno godimento nel pieno benessere 

per la realizzazione di entità banali, con noncuranza 

e disprezzo dei valori positivi; 
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~o~i propone 

A) ppr le lspettrici e le Direttrici: 

l. - Promuovere corsi particolari di dottrina sulla no­
stra santa Religione per tutte le Insegnanti diplo­
mate e laureate, le quali per lo più ad una cultura 
profana apprezzabile e coscienziosa, uniscono una 
istruzione religiosa inadeguata che le rende inca­
paci di « cristianizzare " la cultura profana. 
Tali corsi inoltre servono da antidoto e difesa con­
tro il laicismo di cui sono infetti, per la maggior 
parte, i libri a cui le Suore hanno attinto durante 
i loro studi, o che devono consultare ora per il 
loro insegnamento. 

2 - Ispettrici e Direttrici sentano la responsabilità di 
affidare a Suore idonee l'insegnamento del Cate­
chismo nelle Scuole Medie inferiori e superiori, 
anzichè quale completamento di orario a Suore di 
buona volontà, ma non adeguatamente preparate. 
L'insegnamento della Religione è fondamentale: 
chi lo imparte deve avere una preparazione garan­
tita da un Diploma o da una Laurea conseguita 
presso Istituti Superiori di Scienze religiose o in 
seguito a frequenza di Corsi Diocesani equivalenti. 
La precedenza verrà data possibilmente al nostro 
Istituto Superiore di Pedagogia e Scienze Religio­
se in Torino. 

3. - Abbiano cura maternet e saggia per le Insegnanti 
più giovani che sono alle prime prove e maggior· 
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mente esposte agli influssi della laicizzazione di 
pensiero e di azione. 

1. - Istituiscano le Scuole per Catechiste, per le allieve 
interne ed esterne delle ultime Classi Superiori e 
fra le ex allieve ed oratoriane capaci. 
Aiutino le insegnanti ad apprezzare lo studio e il 
tirocinio che le allieve dovranno fare, forse a sca­
pito di qualche ora di scuola. 
Di qui, da questo apostolato benedetto, potranno 
venire buone vocazioni al nostro Istituto e alle 
altre Famiglie Religiose, e daremo un laicato pre­
parato alla Chiesa. 

B) per tutte le Suore: 

l. - Una maggiore sintesi interiore tra vita di studio 
e di attività e vita di preghiera, richiamando al 
" lavoro. preghiera » della nostra tradizione sale­

siana 

2. Un più vigoroso slancio di fede e di docilità nella 
obbedienza, intesa come affermazione della libera 
volontà che ha scelto di seguire Gesù obbediente 
fino alla morte di Croce, ossia fino al totale rin­
negamento dell'io. 

3. - Una più accurata diligenza nel duplice esame quo­
tidiano di coscienza (auto- critica). 

4. Una pratica più costante e generosa nella mortifi­
cazione interna ed esterna (adesione all'evangelico 
• abneget semetipsum »). 

322 

:, - Una maggior stima del valore formativo delle Pie 
Associazioni, coi loro Gruppi, del Movimento Cate­
chistico, considerando tempo utilmente occupato 
quello che avranno tolto all'insegnamento profano 
dedicandolo, o lasciando che altri lo dedichino, ai 
relativi raduni. 

1:. - Un maggior tatto e una più fraterna comprensione 
nelle interrogazioni delle alunne, specialmente nel 
giorni che seguono le feste religiose o anche civili 
che abbiano un alto valore educativo. 

7. Una più viva e sentita presentazione di primo 
piano degli avvenimenti più notevoli a carattere 
ecclesiale o semplicemente cristiano: Encicliche, 
discorsi del Santo Padre, accostamento di persona­
lità laiche al Papato, ecc. ecc. 

s - Un'accuratissima scelta dei libri di testo, fatta con 
criteri cristiani e non soltanto con interessi didat­
tici, ricordando che l'adozione di un libro anche 
ottimo, ma edito da una casa laicista, significa una 
larga sovvenzione a chi stampa anche libri saturi 
di spirito laico. A questo si giungerà abituando le 
insegnanti a non considerare soltanto l'immediato 
interesse del programma, ma gli interessi generali 
delle anime. 

H. - Un? maggiore competenza e un più coscienzioso 
interesse nella scelta delle letture per le ragazze, 
consultando a questo scopo le riviste cattoliche di 
indirizzo sicuro, e ricordando che non esistono 
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libri per fanciulle di questa o quella età, ma esiste 
il libro per quella fanciulla, di cui si dovrebbero 
conoscere sia il tipo di intelligenza, che la forza 
della sensibilità e le abitudini familiari. 

10. -Tutte, Ispettrici, Direttrici e Suore, siano viva· 
mente comprese della necessità di controllare i 

libri e le riviste che entrano nella biblioteca della 
Casa e della Scuola. 
Per questo è necessario affidare la responsabilità 
della biblioteca ad una Suora competente, matura 
nella sua formazione, fedele ai princìpi di Don Bo­
sco, capace di essere guida, nella scelta, alle sorel­
le, particolarmente alle più giovani. 

Deliberiamo adunque a conclusione: 

Per le Suore: 

l. - Istituire in ogni Ispettoria corsi annuali di Reli­
gione per tutte le Insegnanti di materie culturali 
delle Scuole Medie Inferiori e Superiori. 

2. Come si ha cura di preparare Suore diplomate o 
laureate per le materie culturali dei vari ordini di 
Scuole ( Materne, Elementari, Medie Inferiori e 
Superiori), così, a maggior ragione, le Rev.de Ispet­
trici prenderanno l'impegno di far conseguire alle 
Suore i vari Diplomi di abilitazione all'insegna­
mento religioso e cioè: 
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a) Diplomi per le Classi parrocchiali, oratoriane 
e Scuole Elementari; 

b) Diplomi e lauree per l'insegnamento della Reli­
gione nelle Scuole Medie Inferiori e Superiori. 

Per le alunne: 

::. Rendere obbligatori in tutte le Scuole di ogni or­
dine e grado da noi dirette e dipendenti, Elemen­
tari comprese, gli esami di Religione annuali su 
programma ben coordinato e definito. 

a) Nelle Nazioni ove l'insegnamento religioso è 
obbligatorio per legge nelle Scuole su program­
ma concordato con l'Autorità Ecclesiastica, l'e­
same verterà su detto programma. 

b) Dove l'insegnamento non è obbligatorio per 
legge e l'Autorità Ecclesiastica competente ha 
stabilito un programma di Religione per le sin­
gole Scuole della Diocesi, l'esame verterà su 
questo programma; o ve l'Autorità Ecclesiasti­
ca non ha stabilito nessun programma per le 
Scuole Cattoliche, ogni Ispettrice è obbligata a 
provvedere, determinandone uno per tutte le 
Scuole da lei dipendenti, su cui verterà l'esame 
annuale. 

N el fascicolo « Programmi v an m esperimen­
to • si trovano pure gli esemplari di questi Pro­
grammi per le Scuole dei diversi gradi. Natu­
ralmente hanno valore soltanto normativa, per­
chè ogni Ispettrice dovrà adattarli alle partico· 
lari esigenze del luogo. 
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c) Le allieve frequentanti l'ultima classe di una 
qualsiasi Scuola Media o Secondaria Superiore, 
prima della fine dell'anno scolastico sosterran­
no un esame di abilitazione all'insegnamento 
della Religione nelle Scuole parrocchiali, orato­
riane, ed anche nelle classi elementari, previo 
accordo con la Curia Diocesana, perchè lo con­
validi e rilasci il relativo Diploma. 

Ricordare che a queste allieve, oltre la dottrina, 
è necessario impartire anche elementi di meto­
dologia e didattica catechistica. 

Il Programma d'esame potrà essere quello delle 
Scuole per Catechiste volontarie, emanato dal 
Centro Catechistico Internazionale F. M. A. -
Torino. 

RELAZIONE 

sul Quinto Sottotema (prima parte): 

FORMAZIONE DEL PERSONALE DIRIGENTE 

Traccia di sviluppo: 

l. - Il governo dell'Istituto: Ispettrice - Direttrice. 

2. - L'autorità nel Vangelo e neUo spirito salesiano. 
Sviluppare bene come si deve intendere ed eserci­
tare l'obbedienza (Vedi M. B.). 

:1. - La Superiora, l'Ispettrice, la Direttrice secondo la 
dottrina e gli esempi dei nostri Santi. Loro doveri, 
loro responsabilità di fronte a Dio, all'Istituto, alla 
Regola, alla Chiesa. 
Dovere sacrosanto di coltivar,e l'amore al Fonda­
tore, a Madre Mazzarello, all'Istituto, al Centro. 

4. - La Direttrice, l'Ispettrice e le prescrizioni canoni­
che della Chiesa. 

f>. - Funzione e funzionamento dei Consigli Ispettoriali 
e Locali. 
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RELAZIONE 

IL GOVERNO DELL'ISTITUTO 

Nella lettera circolare del 24 febbraio u. s. la Madre 
Reverendissima nel presentarci il Piano delle tt·attazioui 

per il Capitolo Generale XIV, ci richiama l'art. 29 della 
Costituzione Apostolica di Pio XII ,, Sedes Sapientiae • 
che dice tra l'altro: «E' necessario che l'opera forma­

tiva coltivi l'esercizio dell'irnitazione di Gesù Cristo, 

un desiderio ardente e purissimo di promuovere la 

glol"ia di Dio, un arnore operoso e infiammato per la 

difesa dei diritti della Chiesa ... 'Uno zelo intenso per la 
salvezza delle anime». 

Gloria di Dio: è il fine della creazione; salvezza della 
gioventù: è lo scopo della nostra consacrazione. Ln 
« Gloria del Padre » è l'anelito divino di Gesù bene­
detto in tutta la sua vita terrena; la ,, salvezza del mon­

do » è lo scopo dell'opera di evnngelizzazione di Gesù, 
divino Maestro, opera che si perpetua nella Chiesa da 
Lui fondata. La salvezza della gioventù è l'anelito di 
Don Bosco e di Madre Mazznrello. 

Gesù sceglie i suoi Apostoli, Gesù non vuole essere 
solo nell'evangelizzazione, Egli, Dio onnipot.ente! Gesù 
dà delle cariche (c'era anche l'economo nel Collegio 
Apostolico - nel testo greco, Giuda è chiamato proprio 
economo --); Gesù limita particolari comunicazioni di 
« cose grandi » ad alcuni scelti. 

Ecco i punti luce del S. Vangelo che mettono a fuoco 
il J)rincipio della gradualità dei compiti; li assegna Gesù 
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agli Apostoli ed ai Discepoli, i quali fanno tutti capo a 

Lui e per Lui e con Lui al Padre; a noi sono assegnati 
dal l<'ondatore e confermati dalla Chiesa. 

Gesù sa di dover lasciare il mondo per tornare al 
Padre, e fonda la sua Chiesa con un Capo al quale dà 
ogni potere di « sciogliere e di legare » (Giov., XX, 23); 
Gesù, prima di salire al cielo, lascia ai Diseepoli il man­
dato: • Andate e ammaestrate tutte le genti, battez­

zandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spiri­

to Santo » (Matteo, XXVIII, 19- 20); Gesù trasmette agli 
Apostoli l'autorità ricevuta dal Padre: «Come il Padre 

ha mandato rn.e, così anch'io mando voi ... » (Giovanni, 
XX, 21 - 22): sono tutti argomenti ben forti per convali­
dare quel principio di autor·ità che viene da Dio e che 
è comunicato, per volere di Dio, all'uomo che lo rap­
presenta. 

L'autorità è comunicata, ma per << convertire tutte 

le genti •; l'autorità c'è, ci deve essere, ed è trasmessa 
agli uomini per la ''gloria del Padre •. 

Ancora un rilievo: Gesù ha voluto rimanere presente 
sulla terra sotto due specie: le specie Eucaristiche e la 
Gerarchia della sua Chiesa. Ci sono 1e specie o appa­
renze del pane nella SS. Eucaristia, ma la realtà è la 
presenza tra noi di Gesù- Dio; c'è l'apparenza dell'uomo 
nel Papa, neila Gerarchia, nell'Autorità costituita, ma 
la realtà è Gesù, è Dio, presente sempre per ess•ere Via, 
Luce, Vita nell'opera che è sua, l'opera della salvezza. 

Cominciamo la nostra trattazione nella visione evan­
gelica del • Principio d'Autorità •, di • Graduazione di 
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cariche •, di • Collaborazione umana comunitaria • che 
fa capo a Gesù, e subordinatamente a chi è da Lui chia­
mato a rappresentarlo, in primo luogo il Sommo Pont€" 
fice (art. 143 e 144 delle Costituzioni); passiamo poi a 
cercare in «Casa nostra •, nelle << Memorie Bi·ografiche •, 
nelle «Cronache del nostro Istituto •, come funziona la 
collaborazione nelle cariche, come funziona l'Autorità 
centrale, secondo la mente dei nostri Fondatori. 

Vediamo cioè: 

l) Il senso del governo in S. Giovanni Bosco e, 
per riflesso, nel nostro Istituto. 

2) Una breve traccia sull'evolversi storico ed af­
fermarsi dell'attuale ordinamento della nostra Congre­
gazione, in rapporto a quella dei Rev.di Salesiani. 

Da ciò scaturirà come necessaria conseguenza: 

Il dovere dell'lspettrice e quello della Direttrice, così 
come Don Bosco lo concepiva, così come i suoi Succes­
sori ce li hanno tramandato, come le nostre Reverende 
Superiore hanno l'ansia di conservarlo integro nono­
stante l'evolversi dei tempi: è sostanza da difendere e 
da custodire. 

A convalida di quanto sopra, si parlerà: 

a) dell'opera dell'Ispettrice e della Direttrice; 

b) del funzionamento dei Consigli Ispettoriali e locali. 

Fa parte del governo dell'Istituto anche il Capitolo 
Generale, ma questo agisce in via straordinaria - qui 
parliamo solamente del governo delle Ispettorie e delle 
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Case, subordinatamente alla Madre Generale ed al suo 
Consiglio, cui è affidato per Costituzione (art. 145) il 
governo ordinario dell'Istituto. 

I. - IL SENSO DEL GOVERNO IN S. GIOVANNI 
BOSCO E PER RIFLESSO NEL NOSTRO ISTITUTO 

Il concetto che il Fondatore ha del « governo della 

Congregazione •, si trova particolarmente espresso in 
due documenti: 

l) nella Conferenza che egli tenne ai Salesiani 
dopo l'approvazione della Congregazione l' 11- 3- 1869, 
la sera dopo le orazioni (lVI. B., IX, 571 - 76); 

2) nella lettera circolare del 15 - 8- 1869 (M. B., 
IX, 688- 90). 

Principi preziosi sull'argomento troviamo pure negli 
ampi resoconti che Don Lemoyne riporta sulle due con­
ferenze annuali che Don Bosco tenne al Capitolo Supe­
riore dal 1865 fino al 1870. In tali conferenze, egli, dopo 
aver ascoltata la relazione sull'andamento deUe singole 
Case, trattò delle questioni più importanti sul governo 
della Congregazione. 

Da tali documenti, balza vivo il concetto stretta­

mente unitario che il S. Fondatore Don Bosco intese e 
volle dare alle sue due Congregazioni: unità nell'orga­
nizzazione, unità nel funzionamento. 
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- Abitare in unum. 

Un solo capo. 

Padri e figli, più che Superiori e sudditi: 

è questa la nostra bella tradizione, la nostra ricchezza 
di famiglia, che ha portato la nostra Congregazione 
all'attuale prodigioso sviluppo, al moltiplicarsi delle 
vocazioni, alla penetrazione salesiana nel mondo, e quin­
di alla penetrazione della dottrina evangelica tra i 
popoli. 

Don Bosco fu uno dei primi ad avvertire, nel secolo 
scorso, il pericolo dell'anarchia, del personalismo, del­
l'avversione sistematica all'Autorità e della disgrega· 
zione delle forze del bene, pericolo che purtroppo ha 
via via creato il disorientamento generale e sconcer­
tante di oggi. Egli vide nell'unione la forza, nel rispetto 
all'Autorità costituita e voluta da Dio una garanzia. 

Il dHetto di unità nella dottrina e nell'apostolato 
non è il male d:i questa nostra società? Tutte sappiamo 
che gli avversari fanno blocco per attuare il loro pro­
gramma, e perchè noi siamo divisi per fare il bene? Chi 
non vi scorge la lotta di satana contro Dio? 

Nella conferenza annuale del 1876, Don Bosco dice­
va: " Tra di noi il Superio1·e sia tutto. Tutti diano mano 
al Rettor Maggiore, lo sostengano, lo aiutino in ogni 
modo, affinchè sia fatto da tutti un centro unico attorno 
a lui». 

Il principio dell'unità ricorre ancora nella conferen­
za annuale del 1866 e in quella del 1869. In quella del 
1866, a vendo dovuto accorrere al letto del Conte de 
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Maistre, diede incarico a Don Rua di svolgere i tre 
punti seguenti: Unità di direzione, unità di spirito, unità 
materiale. 

Parlando delle Case, diceva: «Tutto si concentri nel 
Direttore, tlltto dipenda da lui - non parlar male uno 
dell'altro, aiutarsi, sopportarsi, amarsi a vicenda -
nessuna eccezione se non vi sono motivi speciali » 

(M. B., VIII, 297- 98). 
Nella conferenza del 1869, ribatte: «Procuriamo di 

stare uniti in un solo spirito, di volere tutti insieme 
quellò che vogliono i Superiori ». E noi intendiamo qui 
i Superiori Maggiori, i Superiori dell'Ispettoria e della 
Casa. 

Di fronte poi alle richieste di altri religios.i (disper­
si dal Governo) e di Parroci di campagna che chiede­
vano di farsi Salesiani, Don Bosco diede questa norma: 

<< Bisogna andare molto adagio nell'accettarli, perchè 
essi vorrebbero venir a comandare, anche con buono 
~>pirito, ma ci disturberebbero o difficilmente potreb­
bero adattarl>i al nostro genere di vita. Stiamo attenti 
che nulla si cambi delle tradizioni, altrimenti difficil­
mente si potrà richiamare l'antico fervore » (M. B., 

IX, 599). 

Così spero di aver messo in evidenza nei suoi ele­
menti costitutivi il senso salesiano del governo. 

Don Bosco era intransigente sul principio dell'unità, 
ma seppe applicarlo con bontà, amorevolezza e ragio­
nevole accondiscendenza, fino a suscitare nei suoi una 
corrispondenza spontanea, una docilità di mente, di 
cuore, di opere, meravigliosa. E' la ragione, dopo l'aiu-
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to della Madonna, dei primi generosi sviluppi e dei 
primi frutti. 

Furono suoi segreti: 

- la visione chiara dei fini da raggiungere; 

- la paterna amabilità di tratto nel comando; 

- la somma discrezione nell'esigere da ognuno solo 
il possibille; 

- la valutazione concreta e illuminata delle attitudini, 
tendenze, inclinazioni dei singoli. 

Ricordiamo a questo proposito quanto Don Bosco 
disse in una delle ultime conferenze straordinarie ai 
Direttori, tenuta nell'aprile del 1875: « Fate saluti par. 

ticolari da parte mia ai preti e ai soci, fate vedere in 
che buona opinione io li tenga; credetemi, ciò fa molto 

effetto: anche i preti amano sapere se sono tenuti in 
considerazione e ricordati dai Superiori. Procurate an­

che voi di manifestare loro la considerazione in cui li 

tenete e il pensiero che avete di loro. Questo aiuterà a 

stringere tra noi grandemente il nodo della carità, sic­

chè faccia,rno sempre più 1m cuor solo, un'anima sola. 
(M. B., XI, 170 -73). 

Primo principio fondamentale: 

L'unità per Don Bosco è imperniata nella Regola. 

Documento è la conferenza del 1874 in cui Don Bosco 
espresse questi chiari principi: « Ora che le Regole sono 

approvate, è necessario che da qui in avanti pr:ocediamo 

con un ordine preciso. Bisogna che il Superiore possa 
disporre a seconda delle necessità, di tutti i suoi dipen-
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denti». E ripete a tutti: • Rinunziamo alle propensioni 

individuali e facciamo uno sforzo per formare un solo 
corpo». 

«Non solo si stia uniti, ma si faccia la vera obbe­
dienza; ed invece di interpretare la Regola nel senso di 

potersi esimere dal fare, si interpreti in fa1Jore della 

necessità del lavoro e si faccia con prontezza ed alle­

qria •. 

« Rispettiamo la Congregazione non in generale, ma 

nei singoli membri. Nostro Padre è Dio, madre la Con­

greqazione: quindi amiamola, difendiamone l'onore, non 

facciamo cosa che a lei torni di disonore, fatichiamo 

per il suo incremento e per la sua prosperità ... Presa 
una deliberazione, restiamo fermi... andiamo avanti li­

beramente e coraggiosamente. Si osservino non solo le 

Regole, ma le particolari prescrizioni che ci son,o stabi­

lite • (M. B., X, 1071). 
E ancora: «La Società è costituita, le Regole sono 

approvate. La Regola è la maestà della legge. Queste 
si fa(~ciano imparare e capire dai N o vizi, interpretan­
dole con la carità e la bontà dei modi. In ogni circostan­

za, invece di appellarsi ad altre autorità, si porti l'auto­

rità della Regola ... e nelle conferenze, nelle esortazioni, 

in pubblico, in privato, si promuo1Ja molto l'osservanza 

e l'autorità delle Regola. In questo modo il governo 
può mantenersi paterno • (M. B., XII, 80). 

Un po' di esame: 

Alcuni provano una certa inconsapevole ripugnan­
za a sostenersi con parole delle Costituzioni, e ricorrono 
a considerazioni umane; ma no!. .. La Regola, gli esempi 
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dei nostri Santi, gli esempi di Gesù, della Madonna, 
siano gli argomenti validi per formare le Suore alla 
religiosità della disciplina e dell'obbedienza: lo afferma 
Don Bosco: « L'osservanza della Regola è l'unico mezzo 
perchè possa durare una Congregazione» (M. B., XII, 81). 

Secondo principio fondamentale: 

Il Rettor Maggiore è tutto, perehè egli incar·na Ja 
Regola e per noi volgiamo l'affermazione alla Superiora 
Generale. 

<<Bisogna che nel Rettor Maggiore quasi si incar­
nino le Regole: che le Regole e il Rettor Magg~ore sia­
no come la stessa cosa. (M. B., XII, 81). 

• Ciò che avviene per il Rettor Maggiore riguardo 
a t,utta la Società, deve avvenire per il Direttore di 
ciascuna Casa. Egli deve fare una cosa sola col Rettor 
Maggiore e tutti i membri della sua Casa devono fare 
una cosa sola con lui. Egli deve, ripeto, incarnare le 
Regole » (M. B., XII, 81). 

Quando Don Bosco parlava, non erano ancora costi­
tuite le Ispettorie; ma qui vi è chiaramente delineata 
la gerarchia delle cariche, convergenti tutte all'unico 
centro. 

Secondo il pensiero di Don Bosco, dobbiamo inclu­
dere nell'anello anche l'autorità deH'Ispettore e per 
noi dell'Ispettrice, venuta più tardi. E allora avremo: 
la Madre Generale ool suo Consiglio, l'Ispettrice col suo 
Consiglio, la Direttrice col suo Consiglio. 

Il Santo Fondatore insiste: «Si procuri di conservare 
Ja dipendenza tra il Superiore e l'inferiore, e ciò spon-
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taneamente. l subalterni si impegnino a circondare, ad 
aiutare, a sostenere, a difendere l'autorità, fino a fare 
una cosa sola con essa • (M. B., XII, 81). 

• Disponete - implora il Fondatore - che, quando 
vado a far visita nelle Case, possa parlare con tutti ... 
non ve ne sia uno solo con il quale io non ptO'Ssa par­
lare. Si renda loro facile l'abboccarsi con Don Bosco ... 
Mio scopo principale è togliere la ruggine che in alcuni 
potrebbe esserci col Di1·ettore, è aiutare » (M. B., XII, 85). 

Anche qui estendiamo l'invito paterno in favore del­
l'Ispettrice e della Delegata della Rev.ma Madre, quan­

do si recano in visita. 

Mezzi di unità 

Il Santo Fondatore esige per conservare l'unità: 

a) l'uniformità nelle letture (s'intende meditazio­
ne, lettura spirituale, libri ascetici per letture indivi­
duali, ecc.), come venne disposto durante il 19 Capitolo 
Generale (M. B., XIII, 286), e come risulta bene nel no­
stro Manuale - Regolamenti per i libri proposti per la 
meditazione e la lettura spirituale. Anche le letture 
individuali è necessario siano guidate, vigilate. Il no­
stro Maestro è S. Francesco di Sales, Dottore di S. Chie­
sa. La nostra spiritualità venne da Don Bosco attinta 

da lui. 
Nel Convegno delle Maestre delle Novizie e in quel-

lo del Catechismo, venne data una bibliografia: è ne­
cessario uniformarsi. A quale pericolo viene esposta 
una Suora che legge di tutto? A quello di perdere il 
senso della Congregazione in cui è entrata, e sognare 
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la perfezione lungo altre direzioni. Quale il risultato? 
Scontento, mancanza di pace. 

b) Lo spirito di solidarietà nel lavoro che egli 
seppe sviluppare nei suoi primi Salesiani: tutti cointe­
ressati, pel buon andamento delle case. Perfino nei 
rendiconti è evidente questa preoccupazione: ciascuno 
è invitato a segnalare i difetti, a suggerire migliora­
menti. 

c) La confidenza inculcata ai Superiori perchè 
mettano sempre al corrente i Confratelli delle cose del­
la Casa e della Congregazione; inculcata ai dipendenti 
per dir tutto al Superiore e non covare in cuore avver­
sioni e risentimenti. 

d) L'orrore alla mormorazione (a cui già si fece 
accenno in altra Relazione). Quello della confidenza e 
della fuga della mormorazione erano tra i temi più 
comuni alle sue esortazioni orali e scritte. 

« Credete pure che se farete in tutto la volontà di 

chi è stabilito per comandare, non la sbaglierete, 

perchè il Signore assiste e ispira chi comanda; e chi cer­
ca eli fare osservazione o far cambiare parere al Supe­
riore, la sbaglia, perchè io ho conosciuto dall'esperien­
za che t1ttte le volte che ho mutato pensiero per seguvre 
il parere di un altro, l'lw sbagliata. Di più, vi so dire 
che in una Cogregazione l'obbedienza è tutto » (M. B., 

X, 1058 - 59). 

A complemento e conferma dei princìpi che abbia­
mo ricordato, apriamo i Verbali del 19 Capitolo Gene-
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rale tenutosi a Nizza Monferrato dall'H al 22 agosto 
1884 e Leggiamo: 

<< Il nostro carissimo Padre e Fondatore Don Bosco 
avrebbe volentieri presieduto a questo J•9 Capitolo Ge­
nerale, ma ne fu impedito a cagione della sua sanità 
molto indebolita; perciò elesse a rappresentarlo il Re­
verendissimo Sig. Don Giovanni Cagliero, Direttore Ge­
nerale dell'Istituto, il quale ci diede lettura di una lettem 
del medesimo, nella qtwle ci mandava la sua paterna 
bcnedi.zione e prometteva speciali preghiere per la buo. 
na riuscita del nostro J'l Capitolo. 

Prima della chiusura, Don Bosco, da Pinerolo dove 
si trovava ospite di quel Vescovo, scriveva a Don Bo­
netti, presente egli pure al Capitolo, una lettera nella 
quale diceva: " Dirai alle nostre Suore che l'obbedienza 

c l'umiltà le fa tutte sante. Se ciò manca, ogni fatica 
torna inutile. 

Nel corso della tua vita predicherai sempre alle 
Suore così: Non riformare le Regole nostre, ma prati­
carle. 

Chi ne cerca la riforma, deforma la sua maniera di 

vivere. Raccomanda costantemente l'osservanza esatta 
delle nostre Costituzioni" ». 

Nel Verbale dell'ultima adunanza del 22 agos:to di 
quel l~' Capitolo Generale, si legge ancora che il Diret­
tore Generale rivolse alle Capitolari una raccomanda­
zione. E' detto infatti: • Ci lasciò per ricordo l'umiltà 

e l'obbedienza, virtù tanto raccomandate dal Rev.mo 
nostro Padre Don Bosco, siccome basi sicure della no­
stra vita religiosa. 
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Disse inoUre di aver sempre il cuore aperto coi Su­
periori; ed a questo riguardo ci fece osservare qual 
fortuna sia la nostra di avere l'appoggio dei Salesiani. 
Aggiunse: Colla Rev.da Madre Generale la confidenza 
vostra sia illimitata; guai a quella Direttrice o Suora 
che cominciasse coi nascondigli! L'esperienza ha fatto 
conoscere che il buon andamento dell'Istituto e la per­
severanza nella vocazione religiosa dipendono essen­
zialmente dalla confidenza e dalla schiettezza. 

Sia la Direttrice quella che inspira alle Suore que­
sta schiettezza di cnore con le Superiore, ed allora stia 
certa del buon andamento della Casa cui è preposta. 

Se la Congregazione, finora, grazie a Dio, pr·osperò, 
si è appunto per la grande confidenza che si ebbe con le 
Superiore; che se qnalche disgraziata sorella abbando­
nò l'Istituto, deve la sua sventura all'aver taciuto o 
parlato troppo tardi •. 

PROPOSITO 

Osservanza delle Regole - ubbidienza - umiltà - schiet­
tezza - unità in amorosa dipendenza e materna vigilan­
za - coordinamento al centro, siano le nostre virtù, So­
relle! 

Sono i capisaldi del funzionamento del nostro Isti­
tuto, sono elementi di vita e di fecondità della nostra 
Congregazione. Custodiamoli e difendiamoli! 
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l T. • BREVE TRACCIA DELL'EVO L VERSI STORICO 

ED AFFERMARSI DELL'ATTUALE ORDINAMENTO 
DELLA NOSTRA CONGREGAZIONE IN RAPPORTO 

A QUELLA DEI REV.DI SALESIANI 

Era caratteristica di Don Bosco non precorrere, ma 
:tssecondare la divina Provvidenza; non procedere con 
movente umano, ma cogliere, al momento, la volontà 
di Dio che si palesa negli avvenimenti, nelle circostanze, 
nelle persone, nelle necessità: così fece per l'istituzione 
<Lelle sue opere, cioè per il sorgere dell'Oratorio, del· 
l'Ospizio, delle Scuola professionale; così avvenne per 
il graduale formarsi di un ordinamento interno delle 
Case e per la cosUtuzione delle cariche in seno alla 
Congregazione. 

Don Bosco nel volerla, nel crearla, fu mosso da un 
forte impulso interno come da una ispirazione divina, 
fonte di sicurezza della determinazione, dell'immedia­
tezza dell'operare, della fecondità della realizzazione. 

Il Santo Fondatore vive in Dio, non agisce che per 
l'aiuto di Maria. Ciò che matura nel suo cuore è di ispi­
razione divina, è frutto del martirio continuo della sua 
anima che non si arresta di fronte a nessun ostacolo, 
pur di realizzare l'opera che gli fu affidata. 

Gli organi umani che vennero creati per il governo 
della Congregazione sono, noi lo sentiamo, di origine 
soprannaturale, come l'opera stessa. 

Come avvenne per la Congregazione Salesiana, così 
per il nostro Istituto, in merito alle cariche che ven­
nero istituite: esse sorgono quasi contemporaneamente 
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o a brevissima distanza di tempo da quelli. E' la loro 
origine soprannaturale che fa tuttora della nostra Con­
gregazione una forza perenne che parte dalla Madre 
col Consiglio Generalizio, si riversa in sangue purissi­
mo alle Ispettrici e sul loro Consiglio, per passare a 
nutrire e a generare nuovi elementi di vita nelle sin· 
gole Case, nei singoli membri dell'Istituto. 

L.eggiamo con riverenza, con commozione, con « umi· 
le orgoglio "• con riconoscenza alla Vergine Ausiliatrice 
quanto nelle Memorie Biografiche e nelle Cronache del 
nostro Istituto troviamo riportato in proposito. 

I<'ino al 1873 il Capitolo dell'Oratorio di S. Francesco 
di Sales (Casa Maggiore, come era chiamata), funzionò 

anche da Capitolo Superiore. 

• Prima della festa di S. Francesco di Sales del1873, 
il 12 gennaio, si tenne conferenza per la rielezione del­
l'Economo Don Sala e dei Consiglieri. Dopo di che Don 
Bosco prospettò la prossima distinzione del Capitolo 
Superiore dal Capitolo della Casa dell'Oratorio: I o 
vedo - disse - con piacere g·randissimo che la nostra 
Congregazione va di giorno in giorno aumentando, 
dimodochè il Capitolo che noi abbiamo questa sera rie­

letto per poco ancora sarà il Capitolo particolare e 

}Jrivato di questa Casa. Esso verrà costituito sopra tutte 
le nostre Case, separato egualmente dall'"una e dall'al­
tra ... E se fosse possibile mi piacerebbe fare in mezzo 

al cortile una supanta (baracca) dove il Capitolo Supe­
riore potesse stare separavo da tutti gli altri mortah. 
M a poichè i membri di esso hanno diritto di stare an-
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coroa su questa terra, così potranno ancora stare ora 
qui ora là, nelle diverse Case, secondo che parrà megli101. 
In loro vece sarà poi eletto un altro Capitolo, che sia 
particolare d'i questa Casa, come è di tutte le altre ... ». 

E aggiungiamo noi: così per le Ispettrici e il loro Con­
siglio. 

In quanto al raggruppamento delle Case, nel 1905 ap­

paiono i primi Consigli ls}Jettoriali, coi nomi dei Consi­
glieri, ma senza attribuzioni specifiche. Continuano 
ancora per qualche anno distinti i nomi dei membri 
della Commissione per le ammissioni al Noviziato e alla 
Professione. Poi scompaiono questi e rimangono solo i 
nomi dei Consiglieri ls}>ettoriali. 

Per il nostro Istituto, ecco quanto Leggiamo dalla 
« Cronistoria dell'Istituto " parte II, circa la formazio­
ne delle Ispettorie: 

Mornese 29 dicembre 1878: <<Madre Mazzarello, nel 
dare i suoi ricordi a ciascuna delle dieci Missionarie 
partenti, ha cuore di parlare particolarmente a Sr. Mad­

dalena Martini che è a capo del gruppo e, arrivata in 
America, dovrà assumersi, col tit.olo di Ispettrice, il 
pensiero di tutte le S·uore Missionarie e delle Case aperte 
o da aprirsi. Sarà così la prima Ispettrice dell'Istituto; 

possiede tesori di virtù, ma aborre ogni carica, ed è 

soverchiamente timida; perciò la Madre cerca di farle 
amare i suoi nuovi doveri e non ha mai finito di racco· 
mandarle la vigilanza pet· il buono spirito, il lavoro ordi· 

nato ma instancabile, la dipendenza sua e delle Suore 

da Don Bosco e dai Superiori che lo rappresentano». 

Riguardo alla dipendenza delle Suore da Don Bosco 
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e dai Superiori che lo rappresentano, desideriamo aprire 
una parentesi per ricordare quanto segue: 

Il nostro Istituto, sorto dal cuore di Don Bosco per 
completare la sua opera di salvezza della gioventù, die­
tro suggerimento del grande Pontefice Pio IX, e non 
senza chiare illustrazioni celesti, fu per oltre un tren­
tennio aggregato alla Società Salesiana, avendo nel 
Rettor Maggiore il suo diretto Superiore. 

Poi - come è noto - per le imposte disposizioni 
della Sacra Congregazione nell'applicazione del Decreto 
delle • Normae secundum quam » del 1901, anche il no­
stro, come tutti gli Istituti femminili, per l'approvazio­
ne della Santa Sede, dovette uniformarsi alle nuove 
esplicite direttive che volevano il governo dell'Istituto 
accentrato nella Superiora Generale col suo Consiglio. 

E la storia dell'Istituto conserva minutamente me­

moria di quello che fu, a partire dal 1906, chiamato 
« periodo dolorosissimo •, finchè dopo tante preghiere e 
suppliche, si ottenne nel 1917 da S. S. Benedetto XV il 
decreto che nominava il Rettor Maggiore dei Salesiani 
Delegato Apostolico dell'Istituto, a fine - come dice il 
testo dello stesso Decreto - di promuovervi il vero 
spirito del Fondatore e di curarne il progresso spiri­

tuale, morale e scientifico. 

Così contlnuiamo a godere del grande, inestimabile 
dono di avere nel Rettor Maggiore la sensibile presen­
za di Don Bosco fra noi, la guida per camminare nella 
sua via, con la fiducia che tutto questo bene - in cui 
riposa la forza e la sicurezza dell'Istituto - accresciuto 
anche dalle facoltà conferite a nostro riguardo al Ret-
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tor Maggiore pei Privilegi del 1940, sia garantito da 
legami sempre più forti e più stretti per l'avvenire. 

Hiprendiamo ora il filo della storia per quanto 
riguarda il formarsi delle Ispettorie. 

N egli elenchi del personale troviamo: 

nel 1881 St·. Mcu·tini Maddalena Direttrice e Ispettrice. 

nel 1882 Sr. Martini Maddalena Ispettrice dell'America 
(con sede a Buenos Aires- Almagro). 

nel 1883 morta Sr. Maddalena Martini è sostituita da 
Sr. Ottavia Bussolino, con lo stesso titolo di 
lspettrice dell'America, fino al 1886. 

nel 1887 incominciano le «Case lspettrici ,, di: 
Torino 
Trecastagni (per la Sicilia) 
Marsiglia (per la Francia) 
Buenos Aires (per l'Argentina) 
Villa Colon (per l'Uruguay) 
(solo nell'Argentina e nell'Uruguay appaiono 
le rispettive Ispettrici; nelle altre vi è soltanto 
la Direttrice). 

Nel 1888 nell'Argentina appare il Capitolo così formato: 
Ispettrice Sr. Bussolino Ottavia 
Economa Sr. Prevosto Giuliana 
Vicaria Sr. Grassi Anna 
Maestra Novizie Sr. Valles,e Luigia 
Nell'Uruguay vi è solo l'Ispettrice senza Capi­
tolo. 
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Nel 1889 non appare più la denominazione «Case Ispet­
trici », ma: 
Cas'e della Sicilia Ispettrice Sr. M. Morano 
Ispettoda dell'Argentina 
Ispettoria dell'Uruguay 
Ispettoria della Patagonia 

Dal 1890 al 1892 lo stesso. 

Dal 1893 - dopo le deliberazioni Capitolari del 1892 
(riportate nell'edizione 1894 delle Costituzioni) 
non si usa più il titolo di Ispettrice, ma Visi· 
tatrice. 
In Italia le Ispettorie che si vanno formando 
(Piemontese, Ligure, Romana), non hanno la 
rispettiva Visitatrice. Vi è solo in Sicilia. 

Si continuò col titolo di Visitatrice fino alla prima 
erezione Canonica - con Decreto 7 febbraio 1908 -
delle seguenti Ispettorie: Lombarda, Monferrina, Pie­
montese, Romana, Sicula, Francese, Spagnola, Argenti· 
na, Uruguayana, Brasiliana, quando ritornò l'attuale 
denominazione di Ispettrice. 

1905 per i Rev.di Salesiani, 

1908 per il nostro Istituto, 

sono gli anni di nascita delle Ispettorie, così come fun­
zionano tutt'oggi, in quella luce di unione al Centro in 
cui le aveva viste Don Bosco, il quale volle, con tanta 
insistenza, l'unità assoluta nel governo della Congre­
gazione. 
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Sempve nella succitata edizione del 1894 delle Co­
stituzioni, al Titolo VII, 20, leggiamo: « La Superiora 
Generale visiti ciascuna Casa almeno una volta all'an­
no. Ove per la distanza o per il numero delle Case non 
possa ciò fare in persona, eleggerà ... alcune Visitatrici, 
alle quali darà l'incarico di compiere le sue veci. Le 
Visitatrici faranno le parti della Superiom Generale 
nelle cose e nei negozi loro affidati». 

In questo articolo vengono, per sommi capi, definite 
le attribuzioni delle Visitatrici, ed inoltre risulta che la 
loro creazione fu una determinazione de'l Centro, per 
ragione di governo determinata dallo sviluppo della 
Congregazione. 

All'art. 96 della stessa edizione deUe Costituzioni 
leggiamo: • Doveri della Visitatrice: Procuri che la 
Superiora Generale conosca pienamente ed apertamente 
tutto lo stato delle Case della, sua Tspettoria; quindi, 
ogni mese scriva alla medesima, e procuri che ciascuna 
delle Direttrici e Stwre le scriva altresì di quando in 
quando e si tenga in relazione con lei •. 

E' sempre la fedeltà all'unità col Centro voluta da 
Don Bosco, come abbiamo ripetutamente dimostrato, a 
base di documenti, nelle prima parte di questa Relazio­
ne, riportando le stesse parole del Santo Fondatore; 
unità che continua ad essere la forza del nostro Istituto, 
la gioia di ogni nostra anima, la pace di ogni Figlia di 
Maria Ausiliatrice, perchè sa di poter s~empre giungere 
al cuore della Madre Generale e quindi al cuore di Dio. 

Nelle proposte scender,emo ai casi pratici. 
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III. - LA SUPERIORA L' ISPETTRICE LA 
DIRETTRICE SECONDO GL'INSEGNAMENTI, LA 
DOTTRINA E GLI ESEMPI DEI NOSTRI SANTI 

E' c:empre commovente quell'episodio che avremo 
forse sentito raccontare tante volte. La nostra S. Madre 
Mazzarello, salutando le Missionarie della 3'~ spedizione 
e consegnando loro le Costituzioni, elice: « Don Bosco 
parte con voi •. 

Apriamo dunque il nostro Manuale e le nostre Costi­
tuzioni. I vari articoli delineano la figura, sia dell'Ispet­
trice, sia della Direttrice: entrambe preposte al governo 
(deU'Ispettoria una, de.lla Casa l'altra) e quindi in primo 
luogo col compito specifico di «promuovere l'osservanza 
ed impedire le cose che }Jossono ingenerare abusi • 
(Artt. 209- 297). 

Non ci fermiamo su argomenti già svolti o che sa­
ranno trattati nella Relazione che seguirà questa. Trat­
tiamo qui del governo in senso stretto. 

Ispettrice e Direttrice sono preposte al governo con 
diritto di decisione, che deve essere presa in un'atmo­
sfera di collaborazione con le Suore che le Costituzioni 
stabiliscono quale aiuto e consigliere. 

N el vol. XII delle Memorie Biografiche a pag. 52 
leggiamo: «L'esuberanza del Direttore di Valsalice, 

Don Dalmazzo, che faceva un po' di tutto, invadendo il 

campo degli altri Superiori del suo Capitolo, portò Don 

Bosco a questa dichiarazione: "Non si intro,ducano abu­

si. Un Direttore non deve avere la facoltà di interpretare 

le Regole come a lui pare". Si convenne soprattutto 

348 

nel riconoscere sconveniente che il Direttore facesse 

anche da Prefetto». 

Sostiamo brevemente in meditazione dinanzi all'e­
sempio della nostra S. Madre Mazzarello. Scrive di lei 
il Maccono: « La diffidenza di sè la portava a moman­

rlare consiglio a chi glielo poteva dare, cioè ai suoi 

Supe1·iori: a Don Bosco, a Don Cagliero, al Direttore 

locale, al suo Capitolo, e stava a quanto dai suoi Sup;;­

riori era comandato o il Capitolo aveva stabilito. Anzi, 

non solo consultava i Superiori o il Capitolo, ma sovel1-

te anche Suore o Novizie, e in q'ualche cosa le stesse 

educande, tanto che una depose: "Si conduceva con 

tanta semplicità e umiltà da apparire piuttosto che no­

stra Superiora, nostra sorella maggiore". Ancora una 

testimonianza di Don Cagliero: "Amava di vero amore 

le Suore che formavano il suo CapU,olo o Consiglio 

Superiore, le consultava spesso e non decideva nulla 

senza avere il loro consenso"». 

Riguardo al compito specifico della Super1ora eli 
« ridurre tutto a vita regolare •, la Commissione ritiene 
clocumento importante una circolare d'i Don Albera dal 
titolo: '' Sulla disciplina religiosa •, in cui fra l'altro è 
eletto: « Nell'osservanza devono entrare anche le dispo­
sizioni canoniche, emanate dal Vicario di Gesù Cristo o 

dalle Sacre Congregazioni Romane per il buon governo 

delle Famiglie Teligiose. Conosciamo i sentimenti del 

nostro Santo Fondatore Don Bosco verso la persona del 

Sommo Pontefice». 
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Parla Don Albera: 

a) • Accettiamo incondizionatamente qnalunqne 
insegnamento, qualunque decisione dottrinale del Papa. 
In questi atti, vi è sempre la parola del Vicario di Gesù 
Cristo, del Successore di S. Pietro, del Maestro, divina­
mente costituito e divinamente assistito, di tutti i fe­
deli. Ricordiamo che è cosa pericolosissima e perniciosa 
il distingnere nel Papa, quando esercita atti del suo 
ministero, la persona pubblica e la persona privata. Da 
noi la sua voce sia sempre venerata come la voce di Dio. 

b) Sia da noi con filiale devozione accettata e ptm­
tualmente eseguita ogni prescrizione, ogni disposizione 
del Sommo Pontefice e delle Sacre Congregazioni Roma­
ne, sia che rignardi la Chiesa in generale, sia che si rife­
risca alla nostTa Pia Società. Non solo i comandi, ma i 
desideri e le Taccomandazioni del Papa siano da noi ac· 
colti prontamente, sinceTamente e con riverente osse­
qnio della mente e del cuore. 

c) Professiamo pure rispetto e pTesentiamo la do­
vuta obbedienza al Vescovo nella cui Docesi si trovano 
le Case, per quanto è stabilito dalle Costituzioni e per 
quanto, nel pensieTo della Santa Sede, è di competenza 
del Vescovo Diocesano. 

Stimiamoci foTtnnati quando ci è dato di TendeTgli 
qualche servizio a bene delle anime». 

«Nell'osservanza- continua Don Albera- vengono 
in secondo lnogo le Costituzioni e i Regolamenti, che 
considerano i paTtieolari di vita e quelli dei vari uffici: 
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frutto di molti anni di esperienza, coronati di abbon­
dantissima messe nel campo salesìano. 

Sono inoltre fondamenti della disciplina regolare gli 
avvisi, i consigli ed anche gli ordini che vengono pro­
nmlgati per mezzo delle circo~ari dei Superior·i •; per 
noi sono le preziosissime circolari della Rev.ma Madre 
P delle Rev.de Madri. 

• Ma queste leggi, per quanto degne di venerazione, 
per quanto piene di saggezza e di prudenza, rimarreb­
llcro senza efficacia, qualora Ispettrici e Direttrici non 
l e facessero osservare. 

J,a parola scritta ha bisogno di un solerte custode, 
di un interprete autorizzato, che sappia a tempo e luo­
qo ridurre aUa pratica q1teste leggi e tutelarne l'onore 
c l'integrità, promuoverne l'osservanza e l'attuazione. 
W il compito di ogni Superiore di Comunità. 

Nella Famiglia religiosa, il Superiore è come l'oro­
logio che regola ogni cosa, è come il sole che app·orta 
lnce o lascia penetrar le tenebre secondo che brilla o 
o si eclissa, il libro in cui gli altri leggono ciò che devo­
no fare. Si è per qnesto che egli deve conoscere ancor 
meglio di ogni altro le leggi della disciplina e deve 
essere il primo ad osserva·rle, perchè è messo in queUa 
carica non "nt praesit ", sed "ut prosit ", non perchè 
presieda, ma perchè sia ntile. 

Il Superiore, poi, che ricorda di essere nella sna 
Casa il rappresentante di Dio, si sforzerà di imitare la 
prndenza di governo e in modo pa.rtico~are la mansne­
tudine, e considererà dette specialmente a ~ui le parole: 
Discite a me qnia mitis snm et hnmilis corde •. 
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Quello che noi abbiamo rilevato, è solo qualche cosa, 

ben I>oca cosa, in confronto della vastità di considera­
zioni alle quali si presterebbero le nostre Costituzioni, 
alla profondità di meditazione alla quale ci richiamano 
le innumeri pagine della Memmie Biografiche e gli 
scritti di pura fonte salesiana messi a nostra disposi­
zione. Si ha solo la difficoltà della scelta. 

Siamo come in un mare sterminato, in cui i raggi 
dell'amor di Dio dei nostri Santi hanno fabbricato perle 
e perle dai colori più belli, dalle rifrangenze più per· 
fette: sfruttiamole a bene di tutte. 

IV. - PRESCRIZIONI CANONICHE E DI COSTITU­

ZIONE INTORNO ALL'OPERA DELL' ISPETTRICE 

E DELLA DIRETTRICE 

Le nostre Costituzioni approvate dopo il Codice di 
Diritto Canonico, sono complete nei loro articoli, sia 
per quanto si riferisce al Diritto Comune che per quan­
to si riferisce al Diritto Particolare; anche se conside­
rano parti che non troviamo espresse nel Codice, la 
Chiesa le ha approvate e quindi sono sicure nelle loro 
prescrizioni. 

i\t·ticoli riguardanti l'Ispettrice 

Si trovano al Titolo XXI delle nostre Costituzioni e 
implicitamente si è già avuto modo di considerarne il 
valore e la forza. Un particolare rilievo ci sembra tut­
tavia dover fare sull'art. 262 che si collega con quelli 
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del Titolo V - Noviziato - e del Tinolo VI - Professione -
( Invigile1·à in particolare sul Noviziato .. .). 

Rileviamo a questo proposito la formazione che Don 

Bosco dava personalmente: voleva chierici riflessivi, 
studiosi, ferventi nelle preghiere e insieme pronti a far 
tutto; anima di questa fmmazione era eìò che solevasi 
chiamare spirito di pietà, vale a dire gran frequenza 
dei Sacramenti, amore alla preghiera, zelo per il culto 
divino, gusto della parola di Dio e delle buone letture 
lXIII, 65). 

Anche qui non mi soffermo, perchè della vigilanza 
e della formazione del personale fu trattato ampiamen­
te in altre Relazioni, e delle accettazioni verrà trattato 
nella Relazione seguente. 

i\ rticoli riguardanti la Direttrice 

Abbracciano il Titolo XXIII deile Costituzioni e pure 
di ess1i si è già detto implicitamente. Sempre nella già 
ri<'ord<1ta circolare << Sulla disciplina religiosa» nei ri­
.t.:u:~nli della Direttrice, Don Albera dice: 

« Anzitutto i Direttori evitino di diventare Prefetti, 

Ca/ cchisti, Consiglieri Scolastici. Quando vi sono i tito­

hai, lascino che ognuno disimpegni la propria carica, 

/'i.r;ilino che ognuno compia il proprio dovere, ricordan­

do che debbono essere anzitutto Padri dei loro subal­

/!'rni, e se ne guadagn·ino i c·uori com la carità e vero 

inii''N'ssamento per il loro bene. 
!Wcngano che il mezzo più efficace per dirigere è 

(JIUtdrrgnani il cuore dei dipendenti: a ciò contribuisce 

poi l'Il/ e 111 ente il rendiconto ben fatto. Nessuno lo deve 
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tralasciare: si chiamino coloro che non si P'resentassero 
e si eviti che riesca un abboccamento ufficiale, anzichè 
un colloquio intimo e che vada al cuore. Superfluo ri­
cordare l'obbligo del segreto circa le confidenze fatte 
dai soci "· 

Una sintetica, ma chiarissima presentazione di tutti 
i Canoni riguardanti l'Ispettrice e la Direttrice trocviamo 
nel '' Prontuario di Diritto Salesiano • di Don Bruno. 
Da pag. 97 a pag. 129 considera per « :voce alfabetica » 

i vari compiti dell'Ispettrice prima e della Direttrice 
poi, raffrontando i Canoni e gli articoli delle Costitu­
zioni dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
La trattazione non lascia dubbi e dà rilievo ad ogni 
azione dell'Ispettrice e della Direttrice in tutti i settori 
della loro opera di governo. 

Anche questa è ricchezza di famiglia a cui possiamo 
sempre attingere! 

V. - FUNZIONE E FUNZIONAMENTO DEI CON­

SIGLI ISPETTORIALI E LOCALI 

Nel Convegno delle Direttrici, tenutosi in Casa Ge­
neralizia dal 25 al 27 agosto del 1962, quest'argomento 
fu trattato ampiamente " con competenza chiara " dal 
Rev.mo Sig. Don Giuseppe Marchisio, Dir·ettore e Do­
cente di Diritto all'Istituto Teologico Salesiano di Ca­
stellamare. 

La trattazione è riportata integralmente nei " Qua­
derni delle Figlie di Maria Ausiliatrice - N. 8 ». 
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Il Relatore presenta la necessità giuridica e morale 
'l i tali Consigli e poi ne dà le modalità: modalità di 
··o;;tituzione e modalità di funzionamento. 

Sulle necessità dal J>Unto di vista giuridico, ricor­
tli:nno solo che detti Consigli sono di Costituzione e 
1•ropriamente: 

per i Consigli lspettoriali vi sono: 
gli art. 255 - 278 - 279 - 280 - 281 delle Costituzioni 
e l'art. 383 del Manuale- Regolamenti. 

PPr i Consigli Locali vi è: 
l 'art. 304 deUe Costituzioni 
c l'art. 260 del Manuale- Regolamenti. 

Inoltre, quale sia la '' mente • della Santa Sede sul 
ftlltzionamento dei Consigli, risulta molto chiaro dal­
l 'd eneo delle questioni alle quali le vari-e Religioni e le 
Società devono rispondere con precis:ione nella relazio­
lll' quinquennale da inviarsi alla Congregazione dei Re­
ligiosi, a norma del Decreto ,, Cum transactis » del 
!l- 12- Hl48. Ben otto quesiti riguardano il nostro argo­
•nento e tutte ne conosciamo l'importanza. Ricordiamo 
i principali: 

- Se si convocano i Consigli in tempo stabilito. 
- Se è sempre richiesto il voto di tutte le Consigliere. 

Se vengono sottomessi ai Consiglri tutti i casi per 
cui hanno voto deliberativo e consultivo. 
Se nel Consiglio venne riconosciuta la necessaria li­
bertà, ecc. Domandiamoci: Siamo fedeU noi e sincere, 
nel ri,spondere a tali quesiti? 
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Sulla nec<•ssità, dal punto di vista morale, dei Con­
sigli, abbiamo già accennato parlando dé doveri dell'I­
spettrice e della Direttrice, restando in meditazione 
dinanzi agli esempi della nostra Santa e di S. Giovanni 
Bosco. Solo aggiungiamo: il Papa stesso - infallibile 
e divinamente assistito -- non disdegna consultazioni 
a largo ragg1o tra i suoi subalterni (così come abbiamo 
potuto constatare anche ultimamente nella preparazio­
ne e nello svolgimento del Concilio Ecumenico); Don 
Bosco - tanto illuminato dall'alto - e la nostra Santa 
Madre - così ripiena di divino spirito - amavano, 
volevano, chiedevano la collaborazione dei :loro figli; 
non ci resta quindi che concludere: se teniamo altra 
via, siamo nell'errore. 

Inoltre, il « funzionamento dei ConsigH è mezzo effi­

cace ller la preparazione del personale direttivo». An­
che Don Rinaldi nel nostro VIII Capitolo Generale così 
sl espresse: ''Contate molto sulle buone disposizioni 
delle vostre aiutanti: Vicarie, Consigliere, ecc.; date lo­
ro molta fiducia: il personale si forma nell'esercizio. 
Così Don Bosco dei suoi ragazzi fonnò i suoi più validi 
collaboratori ... Le Consiglier-e, nell'esercizio pr-atico del 
loro uf!icio, nell'indi1·izzo che devono ricevere dalla 
Direttrice, a poco a poco, si rendono abili al governo di 
una Casa; così si preparano le ftt,ture Direttrici"· 

E nel Capitolo Generale X, Don Ricaldone aveva os­
servato: «In seno ai Consigli si trattano gli interessi 
delle Ispettorie e delle Case; e le Consigliere, senza av­
vedersene, si addestrano alla maggiore conoscenza del­
l'andamento generale delle Case e delle Ispettorie. 
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Quando 'Una Suora sia stata parecchi anni nel Consiglio 
Ispettoriale, potrà riuscire, domani, una buona !spettri­
ce; lo stesso vale per i Consigli Locali, riguardo alla 
formazione delle Direttrici"· 

Però bisogna che noi facciamo parlare, le Consiglie­
re Don Bosco, nelle conferenze annuali, prima di scen­
dere a discussioni e a deliberazioni, sentiva la relazione 
di ciascun Direttore. 

Dalla necessità giuridica e morale dei Consigli, na­
sce l'obbligo di radunarlo almeno mensilmente. 

Ci dice Don Marchisio nella sua reiazione: 

Le Costituzioni sono tassative al riguardo: • Questo 
sarà radunato ogni mese e ogni qualvolta vi sarà qual­
che affare d'importanza da trattare» (Art. 304). Il Capi­
tolo Generale XII insistette prescrivendo: «Il Consiglio 
rleve essere radunato con regolarità mensilmente, an­
che quando il voto è soltanto consultivo » (Atti, pag. 232). 

Nella stessa occasione si sentì il bisogno di fare la 
seguente raccomandazione: " Non è lecito alla Direttri­
ce tralascia-re di convocare il Consiglio, agendo di pro­
pria volontà e autoTità, o magari servendosi privata­
mente di Consigliere estranee di suo gusto"· 

Vediamo ora gli argomenti da trattare in Consigtio, 
e propriamente consideriamo prima i Consigli Locali 
per poi passare a quelli Ispettoriali. 

Per i Consigli Locali le Costituzioni contemplano tas· 

sativamente pochissimi casi, includendo poi tutti gli 
altni in una formula generale. Prendiamo in breve esa­
me i casi tassativamente contemplati. 
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Sono quelli di alcune ammissioni e dimissioni. 

Quanto alle ammissioni, va ricordato che le Costi­
tuzioni riservano il diritto di ammissione al Consiglio 
Ispettoriale; in un solo caso, e soltanto per avere un 
voto consultivo, tale diritto è contemplato per il Consi­
glio Locale, cioè per l'ammissione delie Postulanti. 

Prescrive l'art. 22: « Sul finire del Postulato si radu· 
nerà il Capitolo della Casa in cui trovasi la Postulante, 
per esprimere mediante una votazione, il proprio pa· 
re re sulla ammissione di essa al Noviziato. Il risultato 
della votazione sarà riferito all'Ispettrice, che col suo 
Consiglio deciderà sull'ammissione della Postulante alla 
Vestizione ». 

L'amm:iss,ione vera dipende dlall'Ispettrice col suo 
Consiglio, che può stare o meno, secondo sua pruden­
za, al parere del Consiglio Locale. 

Ci potremmo domandare se l'Ispettrice può fare a 
meno di richiedere il parere del Consigldo Locale. In­
dubbiamente no, esSiendo una precisa prescrizione delle 
Costituzioni. 

Segue la domanda: questo è richiesto soltanto « ad 
liceitatem • oppure anche • ad validitatem »? 

Alcuni giuristi, fondandosi sul Canone 515, afferma­
no essere «ad vaHditatem » per cui l'Ispettrice che 
ammetter-;se al Noviziato senza il voto consultivo del 
Conr-;iglio Locale, ammetterebbe invalidamente. Noi 
stiamo con questi. 

Per quanto concerne le altre ammissioni (aspiran­
tato, professi,oni temporanee e perpetue), fino ad oggi 
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111'1' noi non è prescritto che I'Ispettrice richieda voto 
t'onsultivo al Consiglio Locale. 

Secondo l'art. 27 delle Costituzioni completato dal­
l'Aggiunta, l'ammissione alla prima Professione avvie­
tll' per votazione deliberativa del Consiglio Ispettoriale, 
presente la Maestra di Noviziato, che dovrà portare i 
giudizi trimestrali e un << giudizio sintetico sul carat­
I ere, abilità " di ogni Novizia, ,, concretato - stabilisce 
l'Aggiunta - in cordiale collaborazione colle altre Su­
Jicriore e Suore presenti». 

l Regolamenti, al'l'art. 427, dopo aver stabilito come 
debba avvenire l'ammissione alla prima Professione, 
;tffermano: «La stessa norma si terrà per le successive 
rinnovazioni e per i Voti perpetui"· 

Antiicipiamo qui una propor-;ta: 

Dato che le varie ammissioni ai santi Voti, annuali, 
triennali, pcrpetut, per le loro conseguenze,, sono 
uno degli atti più importanti nel governo della Con­

gregazione; 

Considerato che nelle Costituzioni vi sono disposi­
zioni tassative circa i Consigli Locali solo per un'am­
missione (art. 22) eioè delle Postulanti alla Vestizio­
ne, la Commissione vede la nece1ssità 

e PROPONE 

ehe venga inserito nel Manuale un articolo il quale 
determini che il voto consultivo dei Consigli Locali è 

J'ichiesto: 

10 - per le ammissioni delle Aspiranti al Postulato; 
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ZQ - per l'ammi6sione delle Novizie alla Professione 
nelle Case di Noviziato; 

39 per l'ammiss,ione alle successive rinnovazioni e ai 
Voti perpetui delle Suore facenti parte del perso­
nale delle Case regolari. 

Quale il parere de~! Capitolo? 

Per quanto eoneerne le dimissioni, nell'Aggiunta al 
Manuale, per Ie Postulant,i è detto: « Dopo un tempo 
conveniente di yJrova (art. 54) se risulta che la giovane 
Posttllante non è adatta all'Istituto, sia licenziata al 
più presto. In via ordinaria, la Direttrice tratterà i casi 
di dimissione con il suo Consi{]lio » e darà CIOmunica­
zione ;:111' Ispettrice. 

Casi non espressamente contemplati 

E' evidente che il Consiglio Locale deve e;;sere radu­
n<Jto non soltanto per i casi or ora contemplati e tassa­
tivamente fissati, ma una volta al mese. 

Quali affari dovranno essere trattati in tali riunioni 
mensili? 

Al Capitolo Generale XII è stato detto: L'adunanza 
mensile non può ridursi ad una semplice enumerazione 
di date da tener presenti od orari di feste e celebrazioni 
da stabilire, ma deve essere una vera scuola di forma­
zione, ove si parla di tutto ciò che riguarda l'andamento 
della Casa; ove si esaminano le questioni e le situazioni 
finanziarie e amministrative; l'osservanza della disci­
plina religiosa nella Casa; l'istruzione e la formazione 
cristiana e l'andamento delle Scuole, dell'Oratorio festi-
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vo, del Catechismo, del Metodo preventivo, delle rela­
zioni con le Autorità e coi Benefattori, del funziona­
mento delle Compagnie religiose, ecc., delle ex Allieve, 
del compito delle varie Delegate che sono delle esperte 
e devono essere consultate. 

Consig1i Ispettoriali 

Per i Consigli Ispettoriali, come si ebbe già modo di 
accennare, il voto è deliberativo nell'ammissione o no 
delle Postulanti alla Vestizione, nell'ammissione o no 
delle Novizie alla Professione, consultivo in tutti gli 
altl'i casi: <Jmmissione delle Suore alla Rinnovazione dei 
Voti temporanei e alla Professione perpetua, e in deli­
berazioni di rilievo, e cioè come è stabilito all'articolo 
:ns delle Costituzioni: 

de;;ignare le Dir,ettrici, che debbono poa essere con­
fermate dal Consiglio Generalizio, n10rn che le Suore 
clt"i Consigli Locali; 

distribuire il personale nelle Case e assegnare 
princ:ipali uffici alle singole Suore; 

- proporre alla Superiora Generale: la Segretaria e 
l'J<~conoma Ispettoriale, la Maestra delle Novizie; 

deliberare sugli affari e sulle spese di qualche im­
portanza; 

e~;aminare ed approvare ogni sei mesi il rendiconto 
amministrativo dell'Economa Ispettoriale; 

;1pertura di nuove Case e soppressione o chiusura di 
Case esistenti, di cui il Verbale si dovrà mandare al 
Consiglio Generalizio. 
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Sarà sollecita l'Ispettrice di proporre al Consiglio 
Generalizio: 

- la necessità di contrarre debiti, mutui, esponendone 
la ragione; 

la vendita di immobili; 

la vendita di mobili preziosi; 

la costruzione eli nuovi edifici e importanti innova­
zioni neglli esistenti, unendo planimetrie, preventivi 
e notificando il valore del denaro disponibile. 
(art. 216 e 278). 

Anche se per i suddetti atti si debba, per esempio, 
far capo a Società Immobiliari o ad Enti, è doveroso 
tener presente che in seno alla Congregazione, tali atti 
richiedono l'approvazione del Consiglio Generalizio, 
oltre che di quello Ispettoriale. La « Legale Rappresen­
tante » dell'Ente o delle Società, anche se formate da 
Suore, è una Suora come ogni altra Suora, quindi non 
può compiere senza facoltà atti amministrativi. 

Adunanze mensili 

Il Consiglio Ispettoriale, per Costituzione, va radu­
nato una volta al mese, e, oltre ai casi già considerati, 
l'Ispettrice dovrà, in tali adunanze mensili, dar conto 
dell'andamento dell'Ispettoria, della distribuzione del 
personale nelle Case, del come si attuano le iniziative 
proposte dalle Reverende Superiore, sia rigurado alle 
opere specifiche dell'Istituto, sia riguardo all'applica­
zione del nostro Sistema Preventivo, sia riguardo al 
Catechismo, alle Pie Associazioni, al movimento ex Al-
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lieve, alla viLa oratoriana, al compito delle Delegate Ca­
techiste, ecc. 

Si precisa che il comportamento da tenersi dopo il 
Consiglio sia Ispettoriale che Locale, è: conservare il 
segreto, non anticipare notizie, ecc. 

Chiudiamo riferendo quanto il compianto Don Ri­
caldone raccomandò al Capitolo Generale XII dei RR. 
Salesiani: 

<<Anche dopo chiuse le riunioni, vi sono alcune cose 
che devono essere conservate da chi vi prese parte. 
Anzittttto è necessa·rio che l'lspetton o il Direttore met­
tano in pratica e diano corso a ciò che fu deliberato. 
S. Tommaso app1mto dice che non dobbiamo procedere 
(:On fretta nel chiedere e nel ponderare i consigli, ma 
essere solleciti nell' ese_guire le cose consigliate e deli­
/)('1'ate. 

Avviene talora che tal uni sono sempre incerti e 
non trovan·o mai il momento buono per agi·re. Quando 
si è riflettuto seriamente e persino con lentezza, e si è 

preso consiglio prima di a_gire, è poi prudenza agire con 

tn·ontezza. Un punto mai suggerito a gufficienza è poi 
la solidarietà nell'esecuzione». 

Obbligo grave 

Prescrive ancora l'Aggiunta al Manuale: << Quando 
sia stata presa una deliberazione, ciascuna Consigliera 
si farà dovere di sostenerla nella sua pmtica attuazio­
ne > (pag. 61 ). 

Si farà dovere di accettare le deliberazioni prese 
come proprie, di sostenerle di fronte alle Sorelle, e non 
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si permetterà mai di indurre la Direttrice e l'Ispettrice 
a mutar parere, ad annullare una decisione dii Consi­
glio con altra inconsiderata presa a due. 

Cosa ne pensa l'Assemblea sullia possibilità di deter­
minare ad ogni Consigliera Ispettoriale, un compito 
particolare su cui aggiornare il Consiglio intero? Scuo­
le, Oratori, Catechesi, Pie Associazioni, ex Allieve, ecc.? 

La conclusione per quanto detto, per quanto si s'a­
rebbe ancora potuto dire, mi pare debba essere la 
parola della nostra Madre Rev.ma (Oonvegno delle 
Direttrici - agosto 1962): 

" Ci ha unite Gesù Benedetto con un'eguale chiama­
ta; ci ha unite la Madonna che ci è Madre. L'Istituto in 
cui ci siamo consacrate, l'Ispettoria, la Casa in cui vi­
viamo abbia un solo volto: osservanza, amore, stima 
scambievole; realizziamolo insieme giorno per giorno, 
in reciproca fiducia nella Madonna che ci ha volute e 
ci governa. 

Non è l'individuo che opera, è l'Istituto! 
La società, nelle opere c nelle persone, gilt.dica l'I­

stituto! 
La nostra condotta individuale c collettiva sia un 

mezzo di gloria alla Madonna, un tributo di riconoscen­
za a Dio, una testimonianza di attaccamento al Papa~. 

PHOPOSTE 

l. - A una proposta si è già accennato nel corso della 
relazione (Voto consultivo dei Consigli Locali per 
le ammissioni ai santi Voti). 
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2. - Viviamo in tempi in cui si getta ovunque molto 
seme di divisione: restiamo fedeli al nostro Centro; 

a chiunque ci interrogasse, diciamo che Don Bosco 
ci ha volute così, nelJa dipendenza dal Centro se­
condo le Costituzioni. 

L'adattamento al clima, agli orari, ecc., sono tutte 
cose considerate e ammesse dai nostri Regolamenti: 
l'unione al Centro per noi è sostanza, è ragione di 
vita, è sacra fedeltà a eiò che volle il Fondatore, 

caratteristiche tutte che la Chiesa rispetta; conser­
vandole intatte, siamo con Don Bosco e con la Chie­
sa e nel loro spirito. 

- Anche se qualcuno obbiettasse: «Ma ... le vostre 
Superiore non sanno, non vedono, non sono qui... », 

non accettiamo l'insinuazione. N elle cose prescrit­
te per la dipendenza dal Centro, dalle Costituzioni 

e dai Regolamenti, restiamo fedeli. 

L'agire diversamente toglie la s'ÌCUPezza; è come 
costruire sull'arena; sposta quello che deve essere 
stabile su un piano sdvolcis:o, ooltiva l'opinione là 
dove deve esserci soltanto il "cor unum et anima 
una •, per esprimerci con le pa,ro1e cl!el nostro Santo 

Fondatore. 

- Nelle Case di Aspirantato, Postulato, Noviziato, 
Juniorato, e sempre in tutte le nostre Case, si parli 
con affetto devoto e sacro dei nostri Santi, del no­
stro Centro, dei princìpi che dal benedetto Centro 
ci vengono impartiti, delle norme preventive di 
direzione e di salvezza che ci vengono comunicate. 
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3. - Sorelle, le Costituzioni fanno alle Case questa pre­
scrizione: «Il terzo degli avanzi che, chiusi i conti 
annuali, Tisu1ltcranno nelle singole Case, dedotti i 
debiti e una conveniente sornrna peT incominciaTe 
l'anno, saranno veTsati alla cassa Ispettoriale. Le 
Ispettrici poi, tenuto conto del Noviziato, a cui de­
vono provvedere, e delle eventualità o soccorsi da 
dare alle Case, passemnno anch'esse il teTzo degli 
avanzi alla cassa centrale dell'Istituto • (art. 266). 

Le nostre Superiore Maggiori finora non ci hanno 
mai domandato di osservare questo non !-iolo nello 
spirito, bensì anche nella lettera. Le Superiore de­
siderano cuori fedeli e fanno affidamento sulla 
comprensione filiale che noi abbiamo delle spese 
enormi che importa la vitalità economica di un 
Istituto come il nostro. Continuiamo, però, ad es­
sere generose nel dare. Educhiamo le Suore a sa­
pere che quanto viene inviato al Centro è un fiore 
di riconoscenza che sboccia dal nostro cuore. Non 
è un peso, è un bisogno. 

Non ci nascondiamo che qualche volta l'insinuazio­
ne di tenere il denaro nella propria nazione ci ven­
ga nnche dalle Autorità ... : non lasciamoci smuovere, 
ingannare; per noi la fedeltà, anchP nella parte eco­

nomica a quanto stabilito dal Fondatore, è cosa di 
;~ostanza. 

Le Direttrici siano generose anche con l'Ispettrice, 
pcrc:llè essa, a sua volta, possa avere la gioia di man­
dare al benedetto Centro. 

Avviene che alcune Direttrici dicano: << Risparmia-
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mo, raduniamo questo denaro e teniamolo in serbo, così 
faremo... questo lavoro, sistemeremo... questa parte 
della Casa, ecc. •, e dispongono e fanno. 

No. 

Stiamo alle nostre CoMtituzioni che dicono di pac;sare 
« il terzo degli avanzi alle casse Ispettoriali, e inoltre 
pm ogni deliberaz;ione di << nuova costruzione o rifaci­
mento di rilievo,,, le Direttrici facciano sempre capo 
all'Ispettrice e questa al Rev.mo Consiglio Generalizio. 

In questa subordinazionc amorosa e fidente anche 
la divina Provvidenza ci farà maggiormente sentire il 
suo miracoloso intervento. 

'1. - Per il funzionamento dei Consigli Ispettoriali e 
J,ocali, prendiamo norma da quanto detto, rileg­
giamo la trattazione riportata nel Quaderno N. 8 e 
pratichiamo quanto indicato: consideriamo che que­
sto è un dovere, è un obbligo di coscienza. 

5. - Le Direttrici cessino di fare di tutto un po'. Lavori­
no le Consigliere .... che si devono scegliere come si 
deve e non solo per occupare un posto. 
La Direttrice si dia ai rendiconti, a vigilare sulla 
responsabilità di ognuna; riceva le figliuole che 
mostrano segni di vocazione; attenda anche ai col­
loqui individuali con le allieve; sia la << Madre della 
Casa •, la conciliatrice degli animi, la promotrice 
dell'armonia che opera l'intesa e fa il cor unum. 

6. - La polvere del mondo, purtroppo, entra anche nel­
le nostre Case e - Dio non voglia - nei nostri 
cuori. Non lasciamoci prendere dalle smanie di pre­
minenza... di occupare questo o quel posto... di 
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essere qui piuttosto che là. Restiamo sempre delle 
« disponibili • per lasciare la carica e per pren­
der la, per cambiare di Casa e di Ispettoria, così 
come disse la nostra Madre Reverendissima ne[ 
giorno della sua festa onomastica: « Disponibili nelle 
mani della Congregazione, per poter attuare in do­
cilità di mente e di cuore e in piena fedeltà allo 
spirito del Fondatore qnanto il Signore attende da 
noi nei snoi divini disegni con vivo spirito di fede •. 

7. - Delle Case di formazione, del Catechismo è stato 
molto detto; sono stati rilevati nelle proposte, an­
che i nostri doveri: proponiamo fedt>ltà a tutto! 

8. - Un eodicillo. Non si è trattato delle «figlie di casa» 
Esse però vivono con noi e ci aiutano. 
E' nostro dovere: 

se ancora sono nell'età della scuola dell'obbligo 
(fino ai 14, ai 15 o ai 18 anni, secondo quanto sta­
bilito dallo Stato), diamo ad esse la possibilità di 
3 ore di studio al giorno, perchè possano prepa­
rarsi agli esami; 

- se hanno già l'età del lavoro, siamo obbligate a 
tenere i libretti assicurativi, a seguire le tabelle 
che prescrivono le ore di lavoro e i giorni di liber­
tà, e a conceder loro almeno un'ora di sollievo di­
stensivo nella giornata; 

- per tutte poi, ci siano almeno due lezioni di Cate­
chismo settimanale e la possibilità di perfezionarsi 
gradualmente nelle proprie abilità ed eventualmen­
te anche conseguire qualifiche. (Vedi Regolamento). 
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NOMINA CONSIGLIERE LOCALI 

(Dopo la Relazione sulla «Formazione del Personale 
dirigente , - Quinto Sottotema - prima parte) 

Parla la Rclatrice che ha già parlato sulla « unifica­
zione delle Case di Juniorato •. 

La Relatrice ha messo in chiaro risalto due princìpi 
che devono reggere la nostra opera e guidare le nostre 
convinzioni nel difficile compito del « governo • delle 
Case e delle Ispettorie: unità e eollaborazione. 

Le Suore collaboratrici- Consigliere ed Econome -
hanno un ruolo molto importante nell'andamento della 
Casa, sl che in loro sta il segreto non solo dello svol­
gersi della vita delle Opere, ma della efficacia stessa 
del lavoro educativo e formativo. 

Ne viene di conseguenza che il preciso dovere ctelle 
Ispettrici è di seegliei·e e scegliere con oculatezza e pru­
denza le Suore che devono essere nominate Consigliere 
od Econome nelle Case. 

Precisamente: 

a) Sarà necessario far cadere la scelta su persone 
che siano raccomandabili per la loDo virtù e osservanza 
esemplare, per l'attaccamento illuminato all'Istituto e 
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al suo spirito, per la competenza culturale negli uffici 
che verranno llaro affidati. 

b) Sarà pure bene ricordare che, secondo il com­
pianto Don Ricaldone (Vedi ''Formazione del persona­
le " Atti del Capitolo Superiore, n. 134 del marzo- aprile 
1016), nei Consigli delle Case si formano le future Di­
rettrici, come nei Consigli Ispettoriali le future Ispet­
trici, sia per l'esperìenza che ne ritraggono, sia per la 
conoscenza che sono in grado di avere delle Opere c 
delle loro esigenze, delle persone e delle loro possibi­
lità, limitazione, ecc. ecc. 

c) Per questo le Ispettrici si rivolgeranno a Sorel­
le valide, che presumibilmente abbiano un avven~re di· 
nanzi a loro, per età e per salute, per qual'ità volitive e 
organizzative, per vigoria di forze fisiche, intellettuali 
e morali, siano cioè il personale dirigente di domani. 

Le Sorel1e anziane, le Superiore benemerite per il 
lavoro già compiuto nell'Ispettoria, saranno sempre 
onorate e rispettate e consultate dall'Ispettrice come 
esperte; si farà loro sentire la riconosoenza cliell'Isti­
tuto per la loro generosa donazione al tempo della loro 
piena efficienza e validità. 

E' neces,sario, Lo ripetiamo qui anche se è già stato 
detto altrove, preparare il futuro delle Opere e dell'I­
stituto, attrave,rso un saggio e prudente sistema di rota­
zione e di avvicendamento negli incarichi... Promovia· 
molo adunque! 

d) Un'ultima riflessione: 
Le Consigliere Locali sono nominate dal Consiglio 
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Ispettoriale all'inizio di ogni anno sco[astieo, quando il 
personale dell'Ispettoria è tutto s,istemato. 

Questo limita il raggio di scelta solo aUe Suore che 
già sono state assegnate aHe singole Case per le Opere 
che vi si svolgono. In queste circostanz,e non s,empre è 
possibile trovare personale val:ido ed esperto. 

Sarà bene che l'Ispettrice ci pensi prima, cioè veda 
subito, col suo Consiglio, se e quali Suore destinate ad 
una Casa possano anche adempiere l'ufficio di Consi· 
gliera nelle loro singole attribuzioni e, se è necessario, 
compiere opportuni, provvidenziali spostamenti. 

C'è in gioco non solo la vitalità presente di quella 
determinata Casa, ma altresì la vital:ità e l'efficienza 
futura dell'Ispettoria e, su più vasta scala, dell'Istituto 
nostro carissimo. 

NECESSITA' DI INTENDERSI FRA LI<-; ISPETTHlCI 
DI UNA STESSA NAZIONE 

Dalle trattazioni precedenti, dalle discussioni che ne 
sono derivate e dalle deliberazioni a cui siamo giunte, 
risulta che oggi più che mai è impegnativo e difficile 
il governo di una Ispettoria. 

Dal Centro ci vengono norme e direttive con tanta 
amorosa sollecitudine, diligenza, concretezza, tempesti­
vità; sorgono però in ogni Nazione problemi comuni di 
fronte a decisioni prese o da prendersi, problemi che 
vanno studiati e risolti in <~omune fra le Ispettrici inte­
ressate, per poi essere presentati alla Madre Generale. 

Ci sembrano dunque opportune le seguenti 
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PROPOSTE 

Le Rev.de Ispettrici di una stessa Nazione si riuni­
scano una volta all'anno, in epoca possibilmente fissa, 
da determinarsi Nazione per Nazione, ed esaminino 
insieme quanto si riferisce al meglio delle Suore e delle 
Opere. 

Esemplifichiamo sugli argomenti da trattarsi: 

a l Personale dirigente e insegnante - Posizione presen­
te ed esigenze future. 

b) Corsi di Aggiornamento delle Suore per categorie. 

c) Scuole per Catechiste laiche, biennali e triennali. 

d) Corsi Catechistici di quindici giorni (da tenersi ogni 
anno) per Suore addette al Catechismo nelle Par­
rocchie e negli Oratori. 

e) Funzionamento e coordinamento delle Case di For­
mazione. 

f) Struttura degli Aspirantati, Noviziati, Juniorati 
sempre più aderente agli indirizzi avuti e deliberati 
dal presente Capitolo Generale, sulla base delle espe­
rienze fatte da un anno all'altro. 

g) Segnalazioni di inadempienze, adducendone le cause 
e proponendo possibili rimedi in Ioco. 

h l Difficoltà con Autorità Eclesiastiche diocesane, in­
viti ad una collaborazione non inclusa nelle Opere 
caratteristiche del nostro Istituto. 
Risposte date, reazioni suscitate ecc. ecc. 
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RELAZIONE 

sul Quinto Sottotema (seconda parte): 

SCELTA DEL PERSONALE DIRETTIVO 

E ACCETTAZIONE NELL'ISTITUTO 

Traccia di sviluppo: 

l. Scelta del personale direttivo- formativo - delle 
Maestre delle Novizie - Preparazione. 

2. Criteri d!a seguire per l'accettazione, l'entrata in 
re~igione, l'ammissione ai Voti delle candidate. 

3. Come compilare i giudizi - FedeHà alle Costituzio­
ni - Cautela nel licenziamento. 

RELAZIONE 

1. - SCELTA DEL PERSONALE DIRETTIVO - FOR­
MATIVO - DELLE MAESTRE DELLE NOVIZIE -

PREPARAZIONE 

La Costituz,ione Apostolica • Sedes Sapientiae •, al 
Titolo V, art. 24 e 25, dice: « devono (i Superiori) esse-
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